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Attilio Mastino 

Magnus nella titolatllra 
degli illlperatori rOlllani 

1. Magnus e l'idea di impero universale 

L'attributo Magnus, abitualmente riferito a divinità spesso 
salutari e di earattere eosmico I, eompare occasionalmente nella 
titolatura degli imperatori romani in particolari circostanze talora 
collegate ad un trionfo, per indicarne le specifiche virtù personali 
(come la diligentia, l'industria, il decus, la probitw;, lafortitudo, 
la constantia, l'audacia, la fama, la gloria, la nobilitas, l'aucto­
ritas, la maiestas, la felicitas) che meritano la lode dei contem­
poranei ed anche la memoria riconoscente dei posteri; e ciò qua­
si sempre ad un livello di non ufficialità ma con una forte valenza 

1 Aeseulapius, Hygia, Ammon, Apollo, Ares, Chronus, Der.lélas in Traeia. Dioniso, 
Hclios, Hercules, Heresis, Herpes, Horus, Hosios c Dichaios, Libcr Pater, Magna Mater, 
Mandulis, Mars, Men, Mercurius, Mithras, Neptunus, Orisiris, Pantheus, Peremusta, Pluto, 
Satumus, Sabazios, Sekneptynis, Silvanus, Suchos, Syknykyneus, Titoes, Zebeduatos, 
Zeus/luppiter, cfr. una vasta esemplificazione in G. M[~~LLL", Ma~nlls, in Di::. l:jJ. V, 
13, 15, Roma 1996-97, 418 ss. Per le divinità femminili, il titolo .\fa~na è attribuito a 
Aphrodite, Artemis, Caelestis, Demetra, Fortuna, Hera.lsis, Latona. Nemesis, Noria, Nike, 
Pelos, Salus, Urania, cfr. ibid., pp. 430 s. Si può infine ora aggiungere anche il dio DracIIs, 
.\fa(~)nlls in un'iscrizione di Cherchcl, CIL 1'/119326, vd. V. PORCIli [)() t: , Un Deus Manus 
Draconis () Wl deus ma(g)nus Draeo iII IIna iscri::ione \'Oti\'(] di Cacsarca (.\fauretania 
Caesaricnsis)? in "Epigraphica", LXVII, 2005, pp. 552 ss. Per l'uso di .\fa~nus come epi­
teto cultuale, vd. P.P. SPRA~(jER. Der Grosse. Ulltcrsuchun~en ::lIr Entstehun~ des histori­
schen Beinamens in der Antike, "Saeculum", 9, 1958,23 SS. 

Un caso particolarmente significativo è quello di Serapide ma~nus, spesso assimilato 
a luppiter, Helios, Zeus-Hclios Mitra (cfr. ME~~[LL" . .\fa~nus. ciI.. pp. 421 ss.) ed avvi­
cinato a Antonino Magno Caracalla: vd. IGR 1101, Roma, dedicata ,\ù H,\icl) Ml'yclAc. 1 

LaQclmbL. per la salvezza di Caracalla: Ù7tl.Q OCt'HIQia.:: At''I0Q(1l0()()':: M. A\\>T1Aiov 
A\'H,,\'i\'ov M(yMov L(r~(a(J1:où). Serapide piya.:: ha in comune con Caracalla (c 
con Mitra) il titolo di cosmocratore: dalle terme di Caracalla a Roma proviene AE 1913. 
188 =o L. VID\lA:", Sylloge imcriptionllm rcli~innis Isiacae et Sarapiacae. Berlino 19(19, 
389 a =o C1MRM 463,1; dopo la morte di Caracalla il titolo fu poi attribuito a Mitra: F. 
Ct:\lo:"r, L. C"~ET, Mitra Oli Sarapis ){()(rpoxQcl'Ih'Q, "CRAI". 1919.313-318. 
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ideologica e con un chiaro richiamo all'impero universale. È cer­
to che si attinge ad una tradizione più antica, connessa ai proces­
si di divinizzazione di monarchi ellenistici 2. In età imperiale so­
lo per Caracalla è sicura l'adozione di Magnlls in via ufficiale al­
l'interno del formulario onomastico; e ciò nell'ambito della pro­
paganda cosmocratica e del richiamo al mito di Alessandro Ma­
gno, forse in seguito ad una vera e propria acclamazione del Se­
nato o del popolo durante la permanenza del principe a Roma nel 
corso del 212. Le forme seguite per l'attribuzione del titolo Ma­
gnlls hanno un peso giuridicamente rilevante, tanto che può sup­
porsi che esso sia stato assegnato apparentemente proprio a se­
guito di un senatoconsulto, come testimonia l'adozione genera­
lizzata dopo la morte, tale da caratterizzare e distinguere Cara­
calla rispetto a tutti gli altri Antonini. Sul piano giuridico potrem­
mo utilizzare come criterio per riconoscere la profonda innova­
zione introdotta con Caracalla il ricorrere contemporaneo di al­
meno tre distinti aspetti: 

la natura del nuovo nome e dunque dell' innovazione ono­
mastica, per l'influenza di modelli precedenti; 
i suoi contenuti specifici ed i valori che riassume; 
infine l'assegnazione formale. 
Per gli altri imperatori il modello rimase vitale, ma <<1'attri­

buto non fu compreso tra quelli assunti a carattere ufficiale, ebbe 
un impiego epigrafico complessivamente sporadico e rivestì un 
generico significato encomiastico-celebrativo, che si coglie an­
che in occasionati riferimenti letterari» 3. Di conseguenza in ge­
nere nelle iscrizioni compare all'esterno del nome, senza rappor­
to diretto con esso, sia in dediche ufficiali, sia a livello ufficio­
so: sarà necessario dunque precisare, ove possibile, la natura del­
la dedica ed il ruolo del dedicante. 

La forma al superlativo, Matil11l1s, appare ideologicamente 
meno caratterizzata anche se più diffusa e più fortunata e venne 

~ Così KAZARO\\'. S.V. 11/egas. in RE XV. I. 1931. cc. 221 ss. in parto 225. 
1 ME:-;~ELLA. Magnlls. cit.. p. 426. V d. anche n,LL. V1\I. 1936-1956. cc. 132 e 138. 
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Magnus nella lilolalura degli imperalori romani 

adottata speeie da Caracalla 4 e da Aureliano 5 ed ufficialmen­
te da Costantino dopo la battaglia del Ponte Milvio 6, risponden­
do meglio ad una concezione assolutistica e teocratica del potere 
imperiale, ma perdendo progressivamente i contenuti universali­
stici originari 7; del resto essa appare condizionata dal superla­
tivo che accompagna quasi costantemente i cogllomina devicta­
rum gelltiul1l. Del resto già in età tetrarchica lo statuto dell' Augu­
sto portatore del primi nominis tilllllls contrappone ironicamente 
con un gioco di parole l'imperatore Costantino Maximus a Mas­
simino Oaia H. 

2. Le radici culturali: Alessandro Magno e l'impero macedone 

Le radici culturali dell' epiteto latino si individuano nel so­
prannome "il Grande" portato da Alessandro Magno per distin­
guersi dai predecessori e per richiamare la conquista dell' Asia e 
il collegamento ideale con i celebrati imperi universali, quello 
dei Persiani, prima ancora quello degli Assiri e quello dei Babilo­
nesi 9: per usare le parole di Seneca, Alexander orhi magllllS est, 
Alexalldro orbis angustus est IO. Per Silvana Cagnazzi l'aggetti­
vo finì per piegarsi «a indicare le doti di Alessandro come con­
quistatore di terre sino ad allora sconosciute, sovrano pacificato-

4 Vd. A. MASTINO. Lc titolalurc di Caracalla c Gcla attravcrso lc iscri::ioni (bulici) 
(Studi di storia antica. 5). Bologna 1981. p. 60 c pp. 127 s. 

, Ad es. ora in AE 1999.1415. Herac1ea Lincestide in Macedonia. 
~ Vd. A. CIIASTA(jNOL, Lc fO/1llulairc de /'épigraphic latinc ofJicielle dan.\' l'anti­

quité tardi,'c. in La tcr::a ctà dcII 'cpigrafia. a cura di A. Donati (Epigrafia e antichità, 9) 

Faenza 1988. 34 s. 
7 Vd. MENNELLA. Magl1us. cit.. pp. 443 ss .. con un vastissimo elenco che da Augmto 

arriva fino a Giustiniano cd a Giustino 11. 
~ Lact. Dc 111ortih/ls pC1'scc. 44, 11-12 (ed. J. Moreau 1954. I. pp. 127 s.). In realtà la 

prima comparsa di Magl1l1s per Costantino è in un medaglione d'oro di Ticinum del feb­
braio 313 dopo l'incontro con Lieinio a Milano. vd. RIC VI. p. 296 m .. 111; E. BAIIU 0'. 

Vn nOllvcau médail/on cn or de Constanfin lc Grand, in .\Iélanges Bojssicr. Paris. 1903. 
49 ss. Vd. anche SrRA'(iER. Der Grossc. cit.. 53 ss. 

Q Vd. F. DE POUG'AC. Alessandro o la genesi di /In mito uni\·ersale. in I Greci, Storia 
Cultura Arte c Socictà (a cura di S. Settis). IIIIII. Torino 199X. 271 ss. 

IO Sen .• slIaç. 1.3. 

5 



Attilio Mastino 

re, convinto sostenitore della fratellanza tra gli uomini, capace di 
fondere "in una coppa dell'amicizia" due popoli» Il. 

Se si torna indietro nel tempo, le origini dell'attributo greco 
!-l Éyaç, che spesso compare nell'epigrafia votiva ellenistica 12, 

si possono riconoscere nel culto postumo di Alessandro, invoca­
to come !-lÉyaç, ad esempio in una dedica da Salonicco (prima 
metà del III secolo d.C.) 13, mentre pare che in vita il Macedone 
assumesse tale titolo nel ristretto ambito della corte, ma non nel­
la titolatura epigrafica; e ciò solo dopo la battaglia di Gaugame­
la del I ottobre 331 a.C. 14, quando apparve evidente che il nuo­
vo Re dell' Asia intendeva uniformarsi al cerimoniale di Ciro il 
Grande piuttosto che del Gran Re Dario III, Re dei Re 15, ed in­
tendeva ricollegarsi ad una solida tradizione orientale, dei re as­
siri e babilonesi, con forti contenuti universalistici che spesso si 
sovrapponevano agli attributi delle principali divinità 16. 

È possibile dimostrare che il titolo fu assunto da Alessan­
dro mentre era ancora vivo: se stiamo alle nostre fonti, non a ca­
so l'aggettivo dovette essere utilizzato per la prima volta da Efip­
po di Olinto, storico contemporaneo di Alessandro e attento alle 
trasformazioni del cerimoniale della corte macedone sotto l'in­
flusso della monarchia persiana 17, quando per il solo ~aal/\Evç 
AÀÉ~avbQoç si aggiunse l'epiteto f-1Éyaç IR. 

II S. CAGNAZZI, Il Grande Alessandro, lfistoria, 54, 2005, 141. 
I~ RH. McLEAN, An lntrodllction to Greek Epigraphy ofthe lIellenistic ami Roman 

Pcriod~ from Ale:cander the Great down to the Reign of C01lStantine, Ann Harbour, 
2002. 

L1 SEG XLVII 1997,960, Salonieeo. 
U Vd. CAGNAZZI, 11 Grande Alessandro, cit., pp. 132-143. 
I~ Vd. CI. MossÉ, Ale:candcr: Destiny ami J\~\·th, Baltimore 2004, 66 SS., che rileva 

come Alessandro si fece successore di Ciro il Grande anziché di Dario pcr evitare di of­
fendere il sentimento patriottico dei Greci: Ciro era infatti assai ammirato dai Greci. 

I~ Vd. P. PFlSTER, Ale:cander del' Grosse. Die Geschichte seines Rllllllms in Lichte 
seiner Beinamen, Historia, 13, 1964,48 SS. Per la tradizione orientale che è alla base dcI 
titolo di Gran Re, vd. SPRA!'\GER. Der Grosse. cit., 23-25. 

17 FGrHist 126, in Ateneo 4,27, 146. Vd. CAG:-OAZZI, Il Grande Alessandro cit.. p. 
132. 

I~ Ampia discussione sul titolo di ~k(UlA[ùç in B. VIRGILIO, Lancia Diadema e 
Porpora, Roma, 1999,29-39. 
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Magnus nel/a lilolalllra degli imperalori romani 

Il titolo fu forse ripreso da subito dai diadochi, se Deme­
trio Poliorcete è ricordato come I-lÉyaç in una iscrizione onoraria 
ateniese attribuibile con ogni probabilità al 303/2 a.C. 19; di lui 
si ricorda l'adozione del mantello cerimoniale, ricamato con le 
immagini delle dodici costellazioni 20. L'epiteto però entrò suc­
cessivamente nelle trame della propaganda dei ~aav\[ iç dei re­
gni ellenistici. 

Pur dovendo tenere presenti i diversi ambiti ideologici del­
la regalità, il titolo fu assunto da esponenti delle dinastie in mol­
ti regni ellenistici, spesso a seguito di vittorie militari, occasioni 
per incrementare il culto regio, indubbio e potente vettore di con­
senso ideologico. 

Ben si comprende così come fra i Tolemei, in Egitto, assun­
sero nella titolatura l'epiteto I-lÉyaç Tolemeo III Evergete (246-
221)21, Tolemeo IV Filopatore (221-205) 22, Tolemeo X (116-
181)23, Tolemeo XIII (81-51)24. 

Tra i Seleucidi Antioco III (223-187 a.C) 25 fu insignito 
dell'epiteto I-lÉyaç a seguito delle fortunate imprese militari del 
212-205, nel quadro di una capillare attività di propaganda, che 
ebbe il suo centro nella spedizione indiana e nel ricordo di Dio-

19 SEG XXV 1971, 149; SEG XLI 1991.85. Atene 303/2 a.c. (?). V. L. MORITTI. 
Iscri:ioni Storiche Ellenistiche l, Firenze 1967. n. 7. 15 secondo cui il titolo di piyo.::; non 
sarebbe altro che un mezzo di adulazione escogitato dagli Ateniesi. Secondo Moretti il ti· 
tolo piyu.::; eompare nella cancclleria ufficiale più tardi a partire dai tempi di Antioco III. 
Vd. anehe SPRA~(jER, Der Grosse, cit.. 26 ss. 

~r, FGrllist 14 = Athen. 12. 50. 535 f; cfr. Plut., Demctr. 41.7. 
~1 DGIS 54,1, Adulis = SEG VIII 1937 879= G. HOUH. A /listory or Pto!cmaic 

Empire. London 2001, Il I. 
~~ DGIS 89,1-3, Tebe (Egitto). SEG XX 1964 467, Jaffa (Palestina) 217 a.c. 
~, DGIS 168, l, Assuan. 
~. DGIS 192, Cos = W.R. PATO~ - E.L. HICKS, n/c Imcriptiom ofeos. Oxford IX91. 

n.74. 
~, DGIS 746. I, Xanto con BE 1969. 549 e, ora. J. \IA, AI/tiocllo\' III and tlle Citics 

(~fJrestem Asia Minor, Oxford 1999. p. 323 n. 22. ihidcm a p. M si ricorda che App . . \)"r. 
I sostiene che dopo l'invasione di Media e Persia il sovrano ricevesse il titolo di Mi)'".::;, 
che effettivamente compare per via epigrafica dal 202 a.c. L'autore poi connette il titolo 
ad una reviviscenza dci culto dinastico. Vd. anche SPRA,r;( R, Der Grosse. cit., 29 S~. 
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niso 26. Nel II secolo a.C. Antioco IV Epifane (175-164 a.C.)27 
e Antioco VII Sidete (138-129 a.C.)28 seguirono l'esempio del 
predecessore. 

Il titolo fu più tardi utilizzato nel Ponto da Farnace nel I 
sec. a.C. 29 e dai sovrani del Bosforo 30, in particolare in età im­
periale da Sauromate 1(93-123 d.C.)31 e da Roimotalce (131/2-
153 d.C.) 32 e sempre di più da principi di stati alleati: in Arme­
nia da Tiridate I (52-60 d.C.) 33, in Commagene da Mitridate I 
(100-70 a.C.)34, Antioco I (70-36 a.C.)35 e Mitridate II (36-20 
a.C.) 36, in Giudea da Erode il Grande (40-4 a.C.), Agrippa I (41-
44 d.C.) 37 e Agrippa II (50-95 d.C.) 38; tra i Geti da Burebista 
nel I sec. a.C. (~ÉyLa'[oç) 39. 

3. Pompeo Magno e la Roma repubblicana 

La prima comparsa del titolo a Roma può collegarsi alla figu­
ra di Scipione l'Africano 40, alle origini di un processo evolutivo 

:h Vd. E.R. BEVAN, Antioclllls III ami His Title "Great-King", "JHS", 22,1902, pp. 
241-244. 

!7 IGR IV 940, SEG XVI 1959490, Chios, data e attribuzione del sovrano non sono 
tuttavia certissime. 

:s SEG XIX 904, Ptolemais (Palestina) 130-129 a.C. 
:Q SEG XL 1990627, Kertch . 
. 10 IGR I 874, 879, 890, 912, 924; I.Pnlsias ad H.lPill1l1 27; SEG XV, 837; SEG 

XXXIX, 1989,690. 
1\ SEG L 2000711, Tanais. 
1: SEG L 2000 706, Panticapco. 
)1 SEG XL 1990 1315-1316, Gorneae. 
11 OGIS 403,2, Malatia = IGL Syr., 1929, I, 50 = SEG XXVI 1490 . 
. 1l OGIS 383, I, Commagcnc. 
lh SEG XLI 1991 1501, Damlica. 
J7 SEG XL 1990 1449, Dora (Palcstina) . 
. 1S IGLSyr. V 2707. OGIS 419,1, Sccia = E. GABBA, Iscrizioni greche e latine per lo 

sflldio della Bibbia, Milano, 1958,29. 
)Q SEG XLVIII 1998967, Dionysopolis. 
~o Luci\. 394: Scipiadae magno, vd. SPRANGER, Der Grosse, cit., 36 ss. Vd. B. TISÉ, P. 

COn/clio Scipione e Alessandro, in Imperialismo romano e imitatio Alcxandri. Due stl/di 
di storia politica, Galatina 2002, pp. 45 ss. 
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del potere personale dei magistrati romani, spesso con connota­
zioni sovrumane, in stretta relazione con l'ideologia della vittoria 
e con la cerimonia del trionfo: attraverso la sua I-H:yaAo~vx(a 
l'Africano appariva collegarsi al sovrano macedone 4\ e veniva 
assimilato ad Ercole 42; la sua origine divina era confermata dal­
le leggende sul suo concepimento e sulla sua nascita, che l'av­
vicinavano al mito di Alessandro 43; infine occasionai mente egli 
si vide attribuire il titolo di Magnlls 44, un po' come Catone 45, 
Gaio Mario 46 e Silla, tutti interessati a stabilire un collegamen­
to ideale con il mito di Alessandro il Macedone 47

• Cesare stes­
so è Magnlls in rapporto alle sue conquiste ed ai suoi trionfi, al­
meno nella poesia di età triumvirale ed augustea 4R. n tema è ben 
presente proprio in età augustea, se il titolo di Magnlls è attribui­
to da Properzio a Camillo 49 e, tornando ancora più indietro, da 
Virgilio a lulo 50. 

n titolo di Magnlls fu però adottato come cognome anche da 
altri senatori, ad es. da Spllrills Post1l111illS Albinlls Magnus, con­
sole del 148 a.C. e da Titus Roscius Magnus nell'età di Cicerone. 
n Kajanto elenca tra coloro che portavano il cognome Magnus 
durante il principato Il senatori, due donne appartenenti a fami­
glie senatorie, 161 uomini nel Cf L, 3 schiavi o liberti, 87 donne, 
2 schiave o liberte, 4 cristiani uomini e 2 donne e non esclude la 

4\ Plut. Alex. 47; 59; 60, vd. A. HEUss, Alexander der Grosse und die politische 
Ideologie des Altertwl/s, A & A, IV, 1954, 80 SS.; O. WEIPPERT, Alexander-fmitatio 
und rumische Politik in republikanischer Zeit, Augsburg 1972, pp. 37 S.; G. ZECCllJ:--;l, 

Alessandro Magno nella cultura dell'età Antonina, in Alessandro Magno tra Storia e 
mito, a cura di M. Sordi, Milano, 1984, p. 195. 

42 Liv. XXXV1I1, 58. 
43 Liv. XXVI, 19, cfr. Plut. Alex. 2,4. 
4~ LuciI. 394. Cic. 9fT. 1, 109. 
4S Varro rust. 1,2,28. SalI. Catil. 53, 1. 
41. SalI. fug. 92, I: magnus et clarus antea, maior atque clarior haheri coepit. 
47 Cfr. A. MASTINO, Orbis, x6a~o.:::, OixOV~.H'vrr aspel/i spa=ia/i dell'idea di impe­

ro universale da Augusto a Teodosio, in Popoli e spazio romano tra diril/o e profezia (Da 
Roma alla terza Roma, Studi, 3), Roma, 1984,68 ss. 

4~ CatulI. Il,9-10; Hor. Carmina I, 12, 50-51. 
49 Prop. 3,9,31. 
50 Vcrg. Aen. 1,288. 
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possibilità che l'epiteto alluda alle dimensioni fisiche del corpo 
del neonato 51 • 

Plutarco ritiene giusto lodare ed ammirare gli antichi ro­
mani, i quali con appellativi sul tipo di Magnlls non solo ricom­
pensavano i successi militari contro i nemici, ma rendevano ono­
re anche alle imprese ed ai comportamenti virtuosi nell' ambito 
della vita politica 52: àMà xui. 'ràç 1l:oÀL'rlJ{àç 1l:Qa~ELç xui. 
àQE'ràç Èx6a~ovv. 

Stranamente i precedenti conosciuti da Plutarco riguarda­
no il cognome Maximus, al superlativo, attribuito dal popolo a 
M. Valerio dittatore nel 494, perché era riuscito a riconciliare la 
plebe con il senato, ed a Q. Fabio Rullo, antenato del clInctator 
e console cinque volte durante le guerre sannitiche tra il 322 ed 
il 295, perché fece cacciar via alcuni che, figli di schiavi affran­
cati, erano diventati ricchi ed erano stati elevati al rango di se­
natori 53. 

In questo quadro, il titolo al positivo Magnus finÌ per assu­
mere un significato più pregnante, collegandosi alle virtù morali 
ed al successo militare di alcuni condottieri: la figura che indub­
biamente si segnala con maggior forza è quella di Pompeo, che 
prese forse fin dall'8l a.C. il titolo di Magnus e che si vantava 
di essere l'unico generale romano ad aver trionfato sulle tre parti 
dell'Universo, l'Africa, l'Europa e l'Asia 54; Magnus diventa il 
cognome portato costantemente dai Pompeii 55, in ricordo delle 

SI I. KAJANTO, The Latin cognomina, Helsinki, 1965, 275. 
Sl Plut., Pompo 13,10. 
SJ Plut., Pompo 13, Il, vd. SPRANCìER, Der Grosse, cit., 33 sS. 
S4 Cfr. P. GREENIIALCìll, Pompey, the Roman Ale.xander, London 1980, 122 ss. (per il 

titolo di Magn/ls, 28 ss.). Opinione difTerente è espressa da J. CARCOPINO, Sii/a o la mo­
narchia mancata, introd. di M. A. Levi, trad. di A. Rosso Cattabiani, cons. storica di F. 
Cemti, Milano, 198F, IlO sS.: il titolo sarebbe stato attribuito al giovane generale solo 
ncl marzo 80 a.c. a Utica dai suoi legionari entusiasti per le ripetute vittorie africane sui 
mariani ma solo al suo rientro nella penisola italiea un Silla titubante e sospettoso glie­
lo avrebbe riconosciuto ufficialmente. Si vedano inoltre S. J. VAN OOTEGHnl, Pompée le 
Grand, bdtisse/lr d'empire, Bruxelles, 1954,62 sS.; P. RmIANELLI, Storia delle province 
romane d'Africa, Roma, 1959,93 sS. 

ss Vd. KAJA:-':TO, The Latin cognomina, cit., 275. 
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virtù militari del capostipite 56, fondatore di città che prendono il 
nome di Pompeiopolis, Magnopolis e Megalopolis 57. 

Del resto Plutarco inizia la biografia di Pompeo descriven­
done il portamento, volutamente studiato per rendere un'ipote­
tica somiglianza con i ritratti di Alessandro Magno: «aveva poi 
una ciocca di capelli leggermente sollevata sulla fronte e i suoi 
occhi si muovevano con vivacità, conferendo al suo viso una so­
miglianza, più dichiarata che effettiva, con i ritratti di Alessan­
dro»: 71QÒç rràç AAEE,avbQov rrov ~aau\Éwç Eìxovaç 5R. 

L'assunzione del titolo di Magnus da parte di Pompeo oscil­
la già nelle fonti tra 1'81 a.C., in coincidenza con la campagna 
africana, una data sorprendentemente alta 59, ed il 61-62 a.C., a 
conclusione della guerra contro Mitridate 60. La testimonianza 
epigrafica più antica potrebbe risalire già all' età di Silla, se in una 
lastra rinvenuta a Largo Argentina a Roma gli [l}talicei qui Agri­
genti negoti[antur] ricordano la dedica di una statua [Cn.} Pom­
peio Magno fi}mperatori 61 , con tutta probabilità dopo la caccia­
ta dalla Sicilia nell '81 a.C. dei sostenitori di Mario e dei popu­
lares 62

• Ad un'epoca più avanzata, dopo l'eliminazione dei par­
tigiani di Sertorio in Spagna, andrebbe collegata la base di Clu­
sium riferita generalmente al trionfo del 71 a.C.: Cn. Pompeio 

56 Così già LIV. 30, 45, 6, ab adsen/a/ione familiari. Vd. SPRAl"GER, Der Grosse, 
cit., 38 ss. 

57 Strabo 12,556 e 560; Appian. Mi/hr. 115; Plin. 11.17. 6,8. 
5K Plut., Pompo 2,1; vd. 46, 1-2. Cfr. pcrò DJ. MARTI!';, Did Pompey engage in imita­

tio A\cxandri ?, in S/udies in La/in Li/era/ure and Roman /lis/O/)' (éd. C. Dcroux), colI. 
Latomus n. 244, Bruxclles 1998,23-51: pcr la studiosa l'csame delle fonti e degli stessi 
atti di Pompeo mostrerebbe che la pretesa imita/io Alexandri non ebbe mai luogo oppure 
al massimo fu una speculazione dei suoi sostenitori. 11 cognome Afagnus non avrebbe al­
cuna relazione con Alessandro. 

59 RO~IANELLI, Storia delle province romane dell'Africa, cit., 92 ss.; per il trionfo, 
95 n. 3. 

(,() I dati non sarebbero del tutto inconciliabili per J.-CI. RICIIARD, Ale:r:andre e/ 
Pompée. A propos de Ti/e-Live l);, /6,/9-/9,17, in Mélanges de philosophie, de Iil/éra­
/lIre e/ d'his/oire ancienne offer/s à P. Boyancé, Roma, 1974,659 sS. 

61 e/L F 2710 = ILLRP 380, Roma. 
6~ Così J.-M. LASSÈRE, Manue! d'épigraphie la/ine, II, Pari s, 2005, 585 S. 
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Cn. f Magno imper(atori) iter(um) 63. Infine, al consolato del 52 
a.C., alla vigilia dello scontro con Cesare, si riferisce la dedica 
di Auximum, effettuata a spese della città [Cn. P]ompeio Cn. [f. 
Ma]gno imp(eratori), co(n)s(lIli) ter, [pa]trono 64. 

Acclamato imperator da Silla appena sbarcato in Italia 65, 

Pompeo doveva aver ricevuto dai soldati il titolo di Magnlls ad 
Utica in Africa dopo la vittoria sul mariano Cn. Domizio Enobar­
bo 66; secondo un'altra versione il titolo sarebbe stato conferito 
al rientro dalla Sicilia e dall'Africa dallo stesso Silla, che avreb­
be dato ordine a tutti i presenti di acclamarlo allo stesso modo: 
!-lEyaÀl1 crov~ Mayvov TÌa71aaUTo 67. E ciò alla vigilia del 
trionfo che Pompeo avrebbe voluto celebrare su un carro trainato 
da quattro elefanti portati dall'Africa, che però non riuscirono ad 
entrare nella capitale perché la porta era troppo stretta 68. In real­
tà sembra che Pompeo iniziò ad utilizzare ufficialmente il cogno­
me Magnus solo dopo le vittorie in Spagna contro Sertorio, quan­
do dopo il secondo trionfo «cominciò a firmare le lettere e le or­
dinanze come Pompeo Magno, perché allora quel nome, diven­
tato comune, non suscitava più invidia» 69. Già Plutarco si ren­
deva conto che nella lotta contro i pirati Pompeo aveva ottenu­
to grazie alla lex Gabinia un imperium proconslilare maills et in-
finitum che abbracciava quasi completamente tl U71Ò 'PW!-lULWV 
oiKou~lÉv1l70. 

Rimane il sospetto che l'adozione definitiva di Magnlls va­
da collegata più tardi alla vittoria su Mitridate re del Ponto, quan­
do Pompeo riportò il suo terzo trionfo, ad un'età che le fonti vo-

~) ClL XI 2\04 = F 768 = ILS876 = ILLRP 381, Clusium. 
f>.I CIL IX 5837 = F 769 = ILS 877 = ILLRP 382, Auximum. 
M Plut., Pompo 8, l. 
M Vd. R. TABACCO, Magnus, Maximus: /0 "grandezza" di un cognomcn da Ovidio 

al/'ltincrarium A\cxandri, in Voce di ma/te acque. Miscellanea di studi offerti a Eugenio 
Corsini, Torino, 1994, p. 222 n. 19. 
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67 Plut., Pompo 13,7. 
,,~ Plut., Pompo 14,6; Plin. Nat. Hist. VIII, 2,4. 
6q Plut., Pompo 13, 8. 
70 Plut., Pompo 25,5. 
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gliono assimilare ai 34 anni di Alessandro 71: «ma il culmine del­
la sua gloria e che non si era mai verificato per nessun romano fu 
che egli riportò il terzo trionfo sul terzo continente. Anche altri 
prima di lui avevano trionfato tre volte, ma Pompeo, riportando 
il trionfo la prima volta sull' Africa, la seconda sull 'Europa e l'ul­
tima volta sull'Asia sembrava in qualche modo aver sottomes­
so con i suoi trionfi il mondo intero, 'r~v OlXOV!-!ÉVl1v ÈÒOXEV 

'roiç 'rQLUì.V unf]x8cu 8QLa!-!~oLç 72. 

A proposito dei trionfi di Pompeo, Plinio il vecchio associa 
significativamente Alessandro, Ercole e Libero: «ver1l11l ad declls 
imperii Romani, non solum ad viri lInillS, pertinet victoriaru11l 
Pompei Magni titulos omnes triumphosqlle hoc in loco nuncupa­
l'i, aequato non modo Alexandri Magni rerzlll1 fulgore, sed etiam 
Herculis prope ac Liberi Patris» 73. C'era dunque già in Pompeo 
una precisa ideologia cosmocratica, che si svilupperà pienamen­
te in età imperiale, alimentata dal vitale ricordo della spedizione 
di Alessandro in Oriente, a sua volta collegata con il mito di Er­
cole e di Dioniso. 

4. L 'imitatio Alexandri da Augusto agli Antonini 

Certamente una ricostruzione storica non può prescindere, 
per l'età imperiale, dalla vivace ripresa del mito di Alessandro 
già alla fine delle guerre civili: Ottaviano e dopo di lui Germani­
co furono interessati all'imitatio Alexandri 74

, in particolare ne­
gli anni dei loro soggiorni egiziani. È noto che in occasione dclla 
visita ad Alessandria Ottaviano fece aprire il mausoleo di Ales-

71 Plut., Pompo 46, l. Vd. M.J. EDWARDS, Gnaeus Pompeius Magnus: ./i·om Teenage 
Butcher to Roman Alexander, Accordia Il, 1991, 69 ss. 

n Plut., Pompo 45,6-7. 
73 Plin., 11.h. VII, XXVI, 95. 
74 Vd. C. FRuGo:-,n, La fortuna di Alessandro Magno dall'antichità al medioe­

vo, Firenze 1978; G. CRESCI MARRO:-;E, Germanico e /'imitatio Alexandri in Oriente, in 
Germanico, la persona, la personalità, e il personaggio nel bimillenario della nasci­
ta (Atti Convegno Univo di Perugia e Macerata, 1986), Roma, 1987,67 5S.; G. N E:-;CI , 
L 'imitatio Alexandri, Polis, IV, 1992, 173 sS. 
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sandro Magno e, dopo averne contemplato il corpo tolto dal sa­
crario, gli pose in capo una corona d'oro e, fattolo coprire di fiori, 
lo venerò: «per id tempus conditorium et corpus Magni Alexan­
dri, cum prolatum e penetrali sllbiecisset oculis, corona aurea 
imposita ac fio riblIS aspersis veneratus est consultusque, num et 
Ptolemaellm inspiciere vellet, "regem se voillisse" ait "videre, 
non mortlloS"» 75, Basterà citare in questa sede il passo di Sve­
tonio, sull'uso di Augusto di sigillare le lettere, i rescritti e i di­
plomi, con un'immagine di Alessandro Magno, più tardi con una 
propria immagine incisa da Dioscoride: «in diplomatibus libelli­
sque et epistulis signandis initio sphinge lISliS est, mox imagine 
Magni Alexandri, novissime sua, Dioscuridis manu sClllpta» 76, 

In sintesi si può osservare che quasi tutti gli elementi della co­
smocrazia sono presenti fin dal principato di Augusto 77; la lo­
ro connessione con i miti astrologici è suggerita dall' associazio­
ne con il segno zodiacale del capricorno che regge il globo 78, 

un simbolo ampiamente attestato anche nella monetazione 79, È 
stata inoltre rilevata l'assimilazione di Augusto a Dioniso c ad 
Eracle, gli eroi conquistatori dall'India all'Oceano, nel quadro 
dell' aeternitas, la durata infinita nel tempo del potere imperia­
le 80, una virtù che avvicina il principe a Giove 81, dispensatore 

7~ Suet., Al/g. 18, l, vd. D. KIENAST, Al/gl/stl/S l/nd Alexander, Gvmnasillm, 76, 1969, 
430-456. . 

7~ Suet. Al/g. L, l. 
77 Cfr. H.P. L 'ORANCìE, Expressions ojCosmic Kingship in the Ancient World, in La 

regalità sacra, Leiden, 1959, 487 SS. 
7S Vd. p. es. CIL XII 4339, Narbo Martius. 
79 Cfr. K. KRAFf, Zl/m Capricorn O/~r den Miinzen des Aligl/stlls, Jahrbllch fiir 

Nl/mismatik ,md Geldegeschichte, 17, 1967, 17-27; vd. anche E.J. DWYER, Al/gl/stl/S and 
tI/(' Capricorn, R . .\fitt., 80, 1973,59-67; J.-P. MARTIN, Providentia deorum. Recherches 
sl/rcertains aspects religiew: dII pou\'oir impérial romain (Collcction dc l 'Eco1c Françaisc 
dc Rome, 61), Roma, 1982, 87 SS. 

so Cfr. A.R. BELLIMìER, The Immortali(v oj Alexander and Augustus, Yale Classical 
Studies, 15, 1957,93-100. 

SI Vd. J.R. FEARS, The Cl/lt oj Jl/piter and Roman Imperial Ideolog)'. in ANRW, Il, 
17,1, Ber1in-Ncw York, 1981,56 SS. 
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di un imperium sine fine per i Romani 82. Nei celebri decreta Pi­
sana, dopo la morte di Gaio e Lucio Cesari, Augusto è citato co­
me mQXsumus custos imperi(i) Romani totiusque O1'bis terrarlll1l 
praeses 83 • Nell'ambito del culto imperiale dopo la morte, pro­
prio Augusto e Livia sono ricordati durante il principato di Clau­
dio come l-u:yaÀol SEOi. Òf-l0f3Wf-l0i. L.Ef3au'toL 84. Del resto il 
titolo greco appare perdere le peculiarità specifiche dell'epiteto 
latino, che sembra decisamente più caratterizzato: si vedano gli 
SEOi. L. E f3au'to L f-lEYMOl di Thebae, forse Vespasiano e Tito!!5 
e le altre dediche dell' Asia !!6. È stata ben studiata la equivalenza 
tra l'attributo divus ed il titolo f-lÉyaç del principe dopo la morte, 
come anche lo sviluppo della titolatura magnlls Caesar, magl1l1s 
dllX, magnus praeses, rex magnus, nella poesia di età flavia !!7. 

La campagna orientale di Traiano dovette rinnovare il mito 
cosmocratico ed il collegamento con l'Ercole gaditano e con Dio­
niso: la favolosa anabasi del propagat01' orbis terrarum!!!!, con­
clusasi con la conquista di Ctesifonte, fu presentata ai contem­
poranei come la riedizione della spedizione di Alessandro Ma­
gno. Già nel Panegirico di Traiano, Plinio attribuisce al principe 
il titolo di Optimus, mentre ricorda che il soprannome Magnlls di 
Pompeo suscita avversione (<<satius Magnul11 ? Cui pllls invidiae 
quam plllchritlldinis in est» ) !!9; eppure proprio a Traiano il titolo 

K2 «lIis [R011lanis] ego [/uppiler] nec mela\" remlll nec le11lpora pono: / i11lperiulll 
sine fine dedi » (Verg. Aen. I, 279), cfr. J.c. MANN, The Fronliers oJ Ille Prncipale, in 
ANRJV, II,1, Berlin-New York 1974,508 ss. 

KJ C/L XI 1421 I. 8 (p. 1263) = III. VII,1 7 = ILS 140 = AE 1991,21 c 2000, 37, 
Pisa. 

KI C/G add. 3831 a15, Aezani, dci 41-54. Vd. anche C1G add. 3831 a14, cfr. 3841f, 
27 = /GR IV 582, 584 = MAMA IX, 16,26, Aezani. 

R5 SEG XV 329, cfr. XXII 418e, Thcbae. 
K6 C/G 3831al4 cfr. 3841f, 27 = /GR IV 582, cfr. 584 = MA.MA. IX, 16,26 (Aezani, 

prima età imperiale). 
K7 Martial. 5, 19, I (magnus Caesar); Stat. Silv. 3, I, 62; 4, 57 s., 5, 2, 125 (magnus 

dux). Inoltre Stat. Silv. 3,3, 183 s.; 5, 2, 176 (magnus praeses); 4, 1,46 (rex magnus). Vd. 
SrRA:--;GER, Der Grosse, cit., 45 ss. 

KK C1L VI 958, del 108, Roma, vd. F. TAEGER, Charisma. Sludien :=ur Geschichle 
des anliken lIerrschrerkuIles, Stuttgart 1960, II, p. 367; J. VCXiT, Orbis. Ausgewiihlle 
Schriften ::ur Gescllichle des Allerlums, Freiburg, 1960, 162 n. 40. 

K9 Plin., paneg. 88, 5. 
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magnlls princeps viene riferito dallo stesso Plinio per esaltare la 
magnanimità imperiale 90, mentre la celebre stele rinvenuta a Si­
pahiler in Galazia con l'epigramma del pafiagonio PrisclIs, esal­
ta le gesta del valoroso portainsegne protetto da Traiano !-lÉyaç 
atJToxQa'twQ 91 • 

5. Caracalla Antonino Magno e la cittadinanza universale 

Bisogna arrivare a Caracalla per trovare l'adozione ufficiale 
del cognome Magnus, come «expression alexandrine d'un empi­
re universel» 92. In passato abbiamo potuto dimostrare che il tito­
lo di Magnus, adottato ufficialmente da Caracalla fin dal 212 9

\ 

può essere collegato con l'emanazione della constitlltio Antoni­
niana de civitate e contribuisce comunque a chiarire l'ambien­
te politico e culturale nel quale è maturato il provvedimento, che 
realizzava per la prima volta un impero universale aperto a tut­
ti gli uomini 94. Dedicando a Caracalla la sua opera sulla caccia, 
Oppiano nel212 impiegava già un modello propagandistico, che 
avrebbe avuto immediato successo: parlando del principe, pote­
va scrivere che Giulia Domna l'aveva generato a Settimio Severo 
'tov !-lEyaÀl1 !-lEyaÀcp <pu'tllua'to ~0!-lva EE~itQCP 95. 

90 Plin., paneg. 60,6. 
9\ AE 1993, 1547, Sipahiler. 
Q~ LAssÈRE, Mali/lei cit., p. 595. 
Q.I A. MASTI:-.oO, Antonino Magno, la cittadinanza e l'impero universale, in La no­

zione di "Romano" tra cittadinanza e universalità (Da Roma alla terza Roma, Studi, 2), 
Roma, 1984,559 ss., cfr. AE 1983,5. 

9~ La bibliografia relativa all'editto dcl212 è molto ampia; in questa sede basterà un 
rimando a CIIR. SASSE, Die Constitutio Antoniniana. Eine Untersucllllng iiber den Umfang 
der Biirgerrechtsverleihung aufGl1md des Papyms Giss. 40,/, Wiesbaden, 1958, 134 ss.; 
H. WOLFF, Die Constitutio Antoniniana Imd Papyms Gissensis 40,1, K61n 1976,521 ss. 
(per la data del 212, recentemente rimessa in discussione, cfr. ibid., 12 ss.). Ultimamente 
M. CIIRISTOL, L'empire romai1/ dII 11/' siècle. Histoire politique. 192-325 après J.-Ch., 
Paris 1997, 38 ha supposto che la c01/stitutio fosse emanata a Roma \' II giugno 212 c 
pubblicata in Egitto, ad Alessandria, il IO febbraio del 213 (ma il prefetto d'Egitto avreb­
be ricevuto il testo il29 gennaio dello stesso anno). 

Q~ Opp., Cy1/eg. v. 4. Vd. O. HIRSCHFELD, Die Abfassu1/gzeit der Makrobioi, Hennes, 
XXIV, 1889, 159poi inKlei1/eSchrifte1/, Berlin, 1913,883; SPRANGER,DerGrosse,cit., 50. 
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È facilmente dimostrabile che il titolo di Magnlls fu porta­
to dall'imperatore subito dopo la morte di Settimio Severo, co­
munque almeno un anno prima della vittoria contro gli Alaman­
ni del settembre-ottobre 213 ed era stato assunto quando egli 
si trovava ancora in Italia 96: l'unica testimonianza apparente­
mente del 212 (XV potestà tribunicia, che però non si accorda 
con il cognomen ex virtute di Germanicus maximus) va in real­
tà rettificata, perché il miliario di Altava con il testo Imp(erator) 
Caes(ar) M(arclls) AlIrel(lius) Antonin(us) M(agnus) Pius Fe­
lix Aug(ustlls) è stato frainteso ed è stato emendato da Marcillet­
Jaubert 97

• In un'iscrizione di Pola, dedicata sulla cosÌ detta por­
ta di Esculapio d(ecllrionum) d(ecreto), Caracalla ha il titolo di 
magnlls imperator, in epoca successiva al I gennaio 213 (è ricor­
dato il quarto consolato) ma precedente al settembre-ottobre del­
lo stesso anno, dato che compare con i cognomina ex virtllte di 
Part(hicus) max(imll!'~ e di Brit(annicus) max(imlls) e con la se­
conda acclamazione imperiale; l'assenza del titolo di Germani­
CliS maximus e della terza acclamazione ci porta ad un periodo 
precedente alla vittoria sul Meno, come è confermato anche dal 
ricordo della sedicesima potestà tribunicia, che ha come terminus 
ante qllem il IO dicembre 213 98

• 

Un'altra iscrizione, rinvenuta a Ciciliano, nel Lazio (Tre­
buIa Suffenas), può essere datata allo stesso periodo o anche ad 
un momento precedente al l gennaio 213, dato che il quarto con­
solato risulta integrato dall'editore: si tratta ancora di una dedi­
ca [ex d(ecllrionllm)] d(ecreto), che attribuisce a Caracalla i tito-

96 Non va impiegata per una datazione del titolo addirittura al 198 (prima pote­
stà tribunicia) Cf L X 230*, Puteoli, inclusa tra le falsae (Iigoriane), dedicata Magno 
/mp(eratori) Caes(ari) AI. Aurelio Antonino Aug(usto). 

97 C/L VIII 22622, cfr. J. MARCILLET-JAUBERT, Les inscriptiol1s d'Altava. Aix-en­
Provence, 1969,21 ss. nr.4; diversamente MEl'oi\ELLA, Magnus, cit., 426. 

9~ C/L V, 28 = 1It. X, 1 42, Pola. Per la cronologia, vd. A. MASTI!"O. Potestà tri­
bunicie ed acclamazioni imperiali di Caracalla, Annali Facoltà di Lettere e Filosofia e 
Magistero, Univo Cagliari, XXXVII. 1974-75,5 sS. 
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li di Magnus et [Invictlls ac] sliper omnes principes {jortissimlls] 
et felicissimlls 99. 

Nello stesso periodo (l gennaio-settembre 213) debbono 
porsi numerose altre iscrizioni, prevalentemente miliari posti dal 
principe ai confini della Germania superiore per il rifacimento di 
viae et pontes, dunque nella zona dove si svolgevano le operazio­
ni militari contro gli Alemanni, alla vigilia della guerra: tali mi­
liari gli attribuiscono il titolo di magnlls princeps 100, accompa­
gnato dagli attributifortissimlls, felicissimlls, pacator orbis, con 
allusione quest'ultimo alla dimensione universale dell' impero. 

Dopo la vittoria germanica, non fu abbandonato il titolo di 
Magnlls, che anzi compare tra l'ottobre ed il 9 dicembre 213 nel 
Lazio, a Ferentino 101, e nel2l4 a Roma ed in Etruria, a Saturnia, 
sempre in associazione col titolo di Invictus legato alla campagna 
germanica 102. Segnalo in particolare la dedica Magno et Invicto 
ac sllper omnes principes fortissimo felicissimoqlle, effettuata 
nel Foro Romano il 3 luglio 214 (dedic. V Non. lui., L. Valerio 

'N AE 1972, 156 = M.G. GRANINO CECERE, Regio /V, Sabina et Samnill/1/, Trebllia 
S/!(fenas, in S./., n.s. 4, 1980, 146 ss. nr. 13 (Trebula SufTenas). Quest'ultima dà al tito­
lo 1I/agmls un «carattere militare», che in realtà proprio la cronologia della dedica sem­
bra mettere in dubbio. 

100 CIL XIII, 9034 = XVII,2, 513 = ILTG 487 (Juvigny); C/L XIII, 9061 = XVII,2 
126 (Saint Prex); 9068 = XVII,2 674 (Montagny); 9072 = XVII,2 666 (Solothum); 
XVII,2 501 (Bossaye); XVII,2, 548 = AE 1924, 19 = H. FINKE, Nelle /nschriften IInd 
Nachlriige::11 C/.L. XlII, "Bericht der romisch-germanische Kommission", 17, 1927,318 
(Niederemmel); H. NESSELIIAUF - H. LIEB, Dritter Nachtrag::11 C/.L. XlI/. /nschriften alls 
den ger1l/anischen Provin::en /md dem Treverergebiet, "Bericht der romisch-germanische 
Kommission",40, 1959,264 (Orbe); AE 1996,1141 (Augusta Rauricorum). 

101 C/L X, 5826, dedicata Magno el invicto ac fortissimo principi dal senallis 
poplllllsq(lIe) Ferenlin[as}, dove Caracalla nel suo XVI anno tribunizio è ricordato an­
cora con la seconda acclamazione imperiale, ma già con il cognome di Ger[m(anicus)} 
Ma'C(i11lus). Sulla sinistra è scolpita una dedica contemporanea a Giulia Domna. 

IO~ CIL VI, 1067, conservata presso il cimitero di Cali isto, sulla via Appia, dedica­
ta da un senatore, AI. Asinills Sabinianlls, a Caracalla Magnlls et /nvictlls, ob insignem 
indlligenliam benejìciaqlle eills erga se. L'imperatore compare con la XVII potestà tri­
bunicia, con la temi acclamazione, con il quarto consolato e col titolo di Genn(aniclls) 
11Ia'C(i11lIls). Si veda anche CIL XI, 2648, rinvenuta a Saturnia, dedicata p(ecunia) p(lIblica) 
ex d(ecllrionIl11l) d(ecreto), «Magno el /nvicto et super o11lnes princ(ipes) fort(issimo) 
felic(issi1l/oqlle), oh milita et inlllsl(ria) in se benejìc(ia), divin(a) indlligenl(ia) eills». 
Caracalla compare con una titolatura identica a quella contenuta in CIL VI, 1067. 
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Messalla, C. Suet[rio (?)J Sabino cos.) dai mancipes et iunctores 
illmentarii delle vie Appia, Traiana ed Annia, cum ramulis, be­
neficati da Caracalla (divina providentia eills refoti): compaiono 
già il cognomen ex virtllte di German(iclls) max(imus), la XVII 
potestà tribunicia, la terza acclamazione imperiale ed il quarto 
consolato 103. Il modello fu mantenuto negli anni successivi 104. 

Più generica è la datazione di una dedica rinvenuta a Salona, 
nella quale l'imperatore, col titolo di Magn(us), porta il cogno­
me Severus, assunto ne1211, dopo la morte del padre, in polemi­
ca con Geta 105. Meno caratterizzato è il titolo greco di ~.H:yMol 
BaaLÀEiç portato da Settimio Severo e Caracalla nella titolatura 
di Geta Cesare, in particolare nei miliari orientali 106. 

A tale ricostruzione ha aderito a suo tempo già André Cha­
stagnol che ha denunciato l'innovazione introdotta da Caracalla 
accettando la data del 211, ben prima della spedizione germani­
ca: «d'autre part, que, depuis 211, Maxi11111s a souvent été rem­
placé par Magnlls, qui ne paraissait pas auparavant et est devenu 
pour l'empereur un véritable cognomen distinctif, certes moins 
reluisant à première vue que son superlatif, mais adopté dans le 
désir de prendre modèle sur Alexandre» 107. 

Successivamente, durante l'impero di Elagabalo e quello di 
Severo Alessandro, il titolo Magnlls entrò quasi senza eccezioni 

10J CIL VI, 31338 a cfr. 36899 (MENNELLA, Magnus, cit., 462, CIT. 36898) = ILS 452, 
vd. MASTINO, Magnus, cit., Tav. I. 

1<» P.es. AE 1975, 133, Ostia: [Magno el Inviclo ac su}per omne[s forlissimo 
felicissi}moq[e}: arco di Caracalla presso il teatro, eon il ricordo dclla XIX potestà tri­
bunieia tra il \O dicembre 215 ed il 9 dicembre 216. Incerta la datazione di C1L X 5802, 
cfr. L. GASPERlNI, A/elrium, 1,1965, p. 35 nr. Il, Alatri dedicata [Magno e}llnvic/o, con 
Caracalla Augusto ed i consueti cognomina ex virlu/e successivi al 213. Da riferire a 
Caracalla anche ILA/g. Il,3 7819, Cuicul, M[agno principi}. con la numerazione delle po­
testà tribunicie non conservata. 

105 CIL III, 8705, Salona (del 213-217). 
106 IGR IV 924, Hedje in Asia e 926, Senir Mesarlik in Asia; AE 1990,978 = SEG 

XXXIX 1385, Sagalassos; AE 2000, 14556 a-b = SEG XXVII, 940, Tlos (Duver) in 
Licia-Pampfilia (del 198-209). Il titolo è esteso anche a Geta Augusto dopo il 209 in AE 
1996, 1504, Yanartas (Chimera) in Licia-Pamfilia. 

107 CHASTAGNOL, Le fOl7llu/aire de /'épigraphie officielle, cit., 33 ss., che richiama 
MASTINO, Le li/o/a/ure, cit., 59-62. 
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nella denominazione ufficiale che distinse Caracalla divus da tut­
ti gli altri Antonini, come testimoniano numerosi diplomi milita­
ri e documenti ufficiali, con un formulario più o meno comples­
so, che in alcuni casi comprende curiosamente anche i cognomi­
na ex virtute dell'imperatore scomparso 108. Occasionalmente di 
rimbalzo il titolo fu esteso anche a Settimio Severo, nell'ascen­
denza di Severo Alessandro, come a Gerasa 109. 

\OR Cfr. gli elenchi, molto ampi, in MASTINO, Le titolature, cit., 143 ss.; 198. 
Si possono ora aggiungere le seguenti altre iscrizioni, pubblicate successivamente, 

che ricordano Caracalla divinizzato col titolo di Magnus: 
• Di\'lIs Magnlls Antoninus: AE 1979, 645 del 225 (Bu Njem, Golaia, in Tripolitania); 

1990,654 del 218 (anfiteatro di Tarragona); 1992, 1921 del 222·235 (Rapidum); 200 l, 
2086 = CIL VIII 26262 del 230 (Uchi Maius); IAMar., lat. 401 (= AE 1936,42) del 
222 (VolubiIis); 

· OEÒç !liya.:; AVTC,lvElvoç: AE 1997, 1453, Laodicea sul Lycos (incerta); 
· Di\'lIs Antoninlls Magnlls: AE 1981,909 del 218-222 (Ain Touta, Numi-dia); AE 1986, 

375 = CIL Il 1533 del 222-235 (Montemayor, Ulia); 1987, 790 = 1978, 586, miliario 
del 226-8 (Wehringen); 1998, 1444, miliario del 223-226 (Gerasa); 

· Di\'lls Afagnlls Antoninlls Pills: AE 1980, *950 del 218-235 (Nziet Hafnaoui, nel sud 
tunisino); 1981,902 del 222-226 (presso Timgad); 1984,432 = CIL V 8268, dedica del 
218-222 (Aquileia); 1997, 1675 del 230 (Uchi Maius); 1999, 1330 a-b del 227 (Svi­
stov, Mesia inferiore) c 1852 del 230 (Uchi Maius); 2001, 938 del219 (Assisi). 

· Di\'lIS Magnlls Pills Antoninus: AE 2002, 358 = CIL X 3342 del 222-235 (Misenum). 
• Dil'IIS Antoninus Magnus Pius: AE 1982, 789, diploma del 222-235, Niederleis; 1983, 

778, miliario del 218 (Matrica in Pannonia); 1985, 821, diploma del 229 (Iconium); 
1987,855, diploma del 230 (Pontes in Mesia); 1988, 598, diploma del 226 (Chiunsano 
di Gaiba), 1990, 469, miliario del 220 (Torralba in Sardegna); 1993, IO I O (Calatrava, 
Jaén); 1998, 1628 diploma del 7 gennaio 227 (dalla Macedonia), 1999,900 = CIL 1[2, 
7, 127 a (Cortijo del Cerro Franco) c 1363 (da località sconosciuta), entrambi diplomi 
del 18 dicembre 225; 2000,1203 c 1849, diplomi del 221-222 (Pannonia); 2001, 2159 
= RMD III, 195 a-b, diploma del 7 gennaio 226 (Mesia inferiore o Tracia); 200 1,2162, 
diploma del 7 gennaio 232 (Mesia inferiore); 2001, 2166, diploma del 7 gennaio 230 
(Bulgaria); 2002, 1738 del 7 gennaio 230 e 1739a, diplomi del 224-225 (Pannonia); 

• Di\'us A ntoninus Pius Magnus: AE 1986, 644, miliario del 218 (Karak6j presso Clau­
diopolis), 1991, 1542 = CIL III 12214, miliario del 218 (Ulukisha); 

- Di\'us Antoninus Magnus Pius Aug(ustus): AE 1991, 1359 del 27 novembre 218, di­
ploma da località incerta dell'ex Jugoslavia; 1995, 1565, diploma del 29 novembre 221 
(Doliche); 2001, 2165, diploma del 221 (Mainz). 

· Un ampio elenco anche in MEl'.'NELLA, Magnus, cit., 426 ss. 
\lN AE 1899,29, Gerasa: [Imp(erator) Caes(ar) divi] / [magni Anton]ini Pii / filius / 

ma(gni) Se l'eri nepos / M(arcus) AlIrelills / [[[A nton inlls]JJ Pills / Feli~ AlIg(lIstus) ponti­
fex / mm:imlls trib(lInicia) / potest(ate) proco(n)s(1I1) / per Fl(avillm) IlIlianllm /leg(atum) 
eius et pr(o) pr(aetore) / VI. 
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È sicuro il collegamento, attraverso il titolo di Magnus, con 
la figura di Alessandro Magno, un modello riproposto proprio in 
quegli anni dallo Pseudo Callistene 110; nell'Epitome de Caesa­
riblls, lo Pseudo-Aurelio Vittore sembra legame l'assunzione al 
periodo immediatamente successivo alla morte di Geta, anche se 
l'occasione erroneamente ricordata è quella della visita ad Ales­
sandria nel 215: «hic corpore Alexandri Macedonis conspecto, 
Magnum atque Alexandrum se illssit appellari, assentantillmfal­
laciis eo perductus, uti truci fronte et ad laevum humerum con­
versa cervicie, quod in ore Alexandri notaverat, incedens fidem 
vllitus simillimi persuaderet sibi » 111. 

Gli scrittori antichi hanno riferito con curiosità ed interes­
se una serie di episodi che dimostrano l'ammirazione di Caracal­
la per Alessandro: l' Historia Augusta lega questa fase all'usci­
ta dalla pueritia, quando il principe, che si disse esplicitamente 
cpu\a;\é~avbQ(h:a'[oç 112, iniziò ad avere il nome di Alessan­
dro sempre sulla bocca 113. La devozione per il sovrano macedo­
ne doveva risalire già alla grande guerra partica di Settimio Se­
vero ed alla conquista di Ctesifonte (la terza dopo le campagne 
di Traiano e di Lucio Vero), effettuata nel 198, alla vigilia del­
la nomina di Caracalla ad Augusto, nel momento in cui veniva 
fondato un nuovo secolo aureo 114. Nacque allora un coerente ed 

110 Nella Historia Alexandri Magni il re macedone ha il titolo di 7laoT]ç 'ttlç 
oìxou~ÉvT]ç ){oa~o){Qa'twQ ~aav\n)ç (cfr. I, 7, 7 MOLLER). L'oÌJ{Ou~ÉvT] ritorna 
spesso nell'opera, prevalentemente in rapporto ad Alessandro, che di frequente è indicato 
come il ){oa~o){Qa'twQ; una sola volta il titolo è riferito a Dario (III, 21 p. 130 MOLLER). 
Sulle traduzioni latine dell'opera dello Pseudo-Callistene, vd. L. CRACCO RUGGINI, Sulla 
cristianizzazione della cultura pagana: il mito greco e latino di Alessandro dall'età an­
tonina al medio evo, Athenaeum, 43, 1965, 3 ss. 

III Pseud. Aur. Vict., Epit., 21,4. 
112 Dio Casso 77, 9, I; cfr. anche 77, 7-8; 77, 16, 22; Herod. 4, 8, 6-9; 4, 9, 3; Hist. 

Aug., Caro Il, 1-2. 
ID HA, Caro 2,1-2: Egressus vero pueritiam seu patris monitis seu calliditate ingenii 

sive quod se Alexandro Magno Macedoni aequandum putabat, restrictior, gravior, VIIltu 
etiam tl1lculentior factus est, prorsus ut eum, quem puerum scierant, multi esse non cre­
derent. Alexandum Magnum eiusque gesta in ore semper habuit. 

114 Cfr. J. GUEY, 28 Janvier 98-28 Janvier 198, ou le siècle des Antonim, "REA", 
50, 1948, 60 sS. 

21 



Attilio Mastino 

ampio disegno propagandistico, teso ad affermare il principio di 
una !-l0vaQXla estesa a tutta l'olxou!-1Évll, finalizzata a distri­
buire pace e felicità a tutti gli uomini, come testimonia il discor­
so tenuto da Caracalla in Senato dopo la morte di Geta 115. Dice 
Erodiano che, quando ebbe riorganizzato gli eserciti del Danubio 
e si spostò in Tracia, cominciò d'un tratto a sentirsi Alessandro: 
rinnovò in ogni modo il culto di questo re, ordinando che gli fos­
sero elevate statue in tutte le città, compresa Roma, dove sareb­
bero stati posti ritratti congiunti dei due sovrani. Caracalla pre­
se poi l'abitudine di mostrarsi col costume macedonico, portan­
do sul capo la causia ed ai piedi le crepide. Scelse anche un grup­
po di giovani, coi quali costituÌ un reparto speciale, chiamando­
lo "falange macedone"; i comandanti ebbero i nomi dei genera­
li di Alessandro 116. Più tardi il viaggio attraverso l'Asia e la Si­
ria e quindi il soggiorno egiziano furono concepiti con l'intento 
di ripercorrere le principali tappe toccate da Alessandro. Il prin­
cipe prediligeva inoltre le statue che lo ritraevano negli atteg­
giamenti nei quali Lisippo aveva rappresentato il sovrano mace­
done, con una forte connotazione cosmocratica (qualcuno aveva 
fatto scolpire sotto un ritratto del sovrano macedone la seguen­
te frase riportata da Plutarco: «[ àv tnr' È !-lo l. 'rl8E!-llXl ZEU, aù 
b'''OAu!-l710V EXE») 117. Le nozze di Caracalla con la figlia del re 
dei Parti furono progettate ad imitazione di quelle di Alessandro 
con la principessa Rossane 118; esse furono suggerite forse dal­
la possibilità di favorire un'integrazione etnica e, in prospettiva, 

II~ Herod. 4, 5, 7. 
II~ Herod. 4,8,1-3; vd. anche Dio Casso 77,7,\. 
117 Plut., De Alexandri Magnifortuna allI virtllte. II,2,335 B. 
Credo che una reminiscenza di questo passo di Plutarco possa individuarsi nel di­

scorso pronunciato in senato nel 212 da Caracalla, dopo l'assassinio del fratello, con 
l'elogio della monarchia (Herod. 4, 5, 7): «Baau\dav bi: Ò ZEÙç, wanEQ aÙlòç EXEL 
O((~lV ~6voç, oihw xal ùV8QWT((llV ÈVl blbwaL». Sui ritratti di Caracalla-Alessandro, 
cfr. Hcrod. 4, 8, 1-2; Pseud. Aur. Vict., Epit. 21,4; Dio Casso 77,19,2. Per la documen­
tazione iconografica rimando a H. B. WIGGERS, Caracalla, in M. WEGNER, Das romische 
Herrschcrbild. Berlino, 1971, lO ss. 

IIS Dio Casso 78, l, l. 
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una fusione politica; la mancata realizzazione del progetto poté 
essere causata dalla preoccupazione di Artabano V per possibili 
future pretese romane sul trono degli Arsacidi 119. 

L'aspirazione, almeno teorica, ad allargare i confini dell 'Im­
pero fino a comprendere territori poco romanizzati e fino ad ab­
bracciare potenzialmente tutte le terre conosciute, è confermata 
anche dal rarissimo epiteto xoa~oxQa'twQ, ripetutamente por­
tato da Caracalla eptAoaaQaruç 120, cosÌ come dal dio Serapide 
comes e conservator dell' Augusto, definito a sua volta ~Éyaç 
come il principe 121. In particolare il titolo di xoa~oxQa'twQ 
è eccezionale, dato che è attestato soltanto per Marco Aure­
lio e Lucio Vero in Arabia Saudita 122 e per Gordiano III pres­
so Ostia 123; l'attributo è inoltre riferito inizialmente a Serapide 
(poi, dopo i1217, a Mitra) in un'iscrizione romana 124. 

119 Vd. J. VOGT, Zu Pausanias und Caracalla, Hisloria, 18, 1969,299-308. 
120 IGR I, 1063, dell' Il marzo 216 (AJcssandria), vd. E. BRECCIA, Iscrizioni gre­

che e Ialine (Catalogue général des antiquités égyptiennes du Musée d' Alexandrie), Il 
Cairo, 1911, 83; P. BURETH, Les ti/ulalures impériales dans les papyrus, les oslraca el 
les inscriplions d'Egypte (30 a.C.-284 p.c.), Bruxelles, 1964, 104; Sammelbuch grie­
chischer Urkunden aus Aegypten, a cura di F. PREISIGKE, F. BILABEL, E. KIESSLlNG (el 
alii), Strassburg, 1915 sS., 4275; vd. anche IGR I, 1065 = BRECCIA, Iscrizioni greche e 
Ialine, cit., 85. Da ultimo vd. AE 2000, 1578, Berenice, dell'8 settembre 215. In una se­
rie di colonne del porto di Alessandria riferibili al 213 compare la dedica in accusativo 
TÒV )'lÌç xaì. 8aÀcXaarw xaì. 'riJç oÀfJç oixov~ÉvfJç bW71érrfJ, xoa~oxQcXTWQ ){al 
cplÀoacXQamv, àd l:wvTa, 8EÒV LEPaaT6v, vd. F. GooDO, A. e B. BERNANo, ZPE, 
121,1998,131 ss., cfr. AE 1998, 1472-1476, AJcxandria. Pcr la devozione di Caracalla 
verso Serapide, cfr. Herod. 4, 8, 6-7. 

121 Cfr. supra, n. I, in particolare per IGR I 101, Roma, dcdicata fltì. 'HAl(~ 
MEyMw LaQcXmbl, per la salvezza di Caracalla: t171ÈQ aWTfJQlaç AùwfJQcXwQoç 
M. AÙQfJAlov AVTWVlVOV MEyMov LEp(aawu). 

m AE 1958,234 = 1977,834 A dci 164-166 (Ruwwafa, in Arabia Saudita). 
123 CIG 5892 = IG XIV, 926 = IGR I, 387 del 238-244 (Porto, presso Ostia, dedica­

ta dagli abitanti di Gaza). 
124 AE 1913, 188 = VIDMAN, Sylloge, cit., 389 a = CIMRM 463,1, cfr. supra, n. I. 

Vd. ABO EL-MoHSEN EL-KHACHAB, n KUQuxMAo.:; xoa~oxQcXTWQ, The Journal oJ 
Egyplian Archaeology, 47, 1961, 119 sS.; P. HO~1BERT, Sarapis xoa~oxQcXTU'Q el Isis 
xoa~oxQaTEla, à propos de quelques lerres cuiles inédiles, L 'anliquilé cla5sique, 14, 
1945,324 n. 2 e 329. 
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G li aspetti spazi ali di questa teoria di governo sono sotto­
lineati ed acquistano significato nel richiamo ad Eracle 125 (che 
assieme a Libero era uno dei due dii patrii della città di Lepcis 
Magna, città di origine di Settimio Severo), il dio che aveva fis­
sato i confini occidentali del mondo 126; fu allora valorizzato il 
culto dello stesso Dioniso e si tentò un collegamento del vÉoç 
~lOVUUOç con il trionfo indiano del dio 127. 

I riferimenti all'orbis (pacator orbis, propagator orbis, 
rector orbis), frequenti nelle iscrizioni e nelle monete, sono ripre­
si significativamente anche dalla titolatura greca, dove con mag­
giore enfasi si esalta l'oLxoul-lÉvfh l'impero universale che com­
prende la terra ed il mare (yii xaì. 8aAauua), il xoul-l0ç, di cui 
il principe è di volta in volta bEU1IOTIlç, EùEQyÉrrl1ç, XUQlOç, 
bW"(~Q 128. È un altro aspetto di un coerente ed ampio disegno 
politico-religioso-giuridico, che si manifestò pienamente non ap­
pena Caracalla rimase solo al potere: in una iscrizione alessandri­
na dell' 8 novembre 212 l'imperatore è esaltato come ò uwrr~Q 
"(~ç òÀllç olxoul-lÉvllç, un'espressione che certamente dev'es­
sere collegata all'emanazione della constitutio Antoniniana de 
civitate, dato che il dedicante riconoscente è un M. AÙQ~ÀlOç 
MÉÀaç che senza dubbio intendeva così ringraziare Caracalla 
per avergli concesso la cittadinanza romana 129. 

1~5 Vd. C.c. VERMEULE, Commodlls. Caracalla and the Tetrarchs. Roman Emperors 
as lIcrcules. in Festschriftfiir Frank Brommer, Mainz, 1977,289-294. 

I~~ lIist. lIug .. Caro V, 9, cfr. VERMEULE, Commodlls. Caracalla and the Tetrarchs, 
cit., 289 sS. 

1 dii patrii di Lepcis Magna sono in IRTrip. 289; Ercole è rieordato come genius colo­
niae (o 11/unicipii) in IRTrip. 286-288; per Libero, ibid.. 296-298. Vd. ora A. MASTINO (con 
la collaborazione di N. BENSEDDlK, A. BESCHAOUCH, G. DI VITA - EVRARD, M. KHANOUSSI, 
R. REDUFFAT), I Severi nel Nord Africa, in Atti XI Congresso Internazionale di Epigrafia 
Greca e Latina. Roma. 18-24 settembre 1997, Roma, 1999,359 sS. 

m Vd. A. BRUHL, Liber Pater. Origine et expansion du culte dionysiaque à Rome et 
dans le 11/onde romain (Bibliothèque des Eeoles françaises d'Athènes et de Rome, 165), 
Paris, 1953, 192 ss. Per il titolo di vÉoç ~lOVV(JOç portato da Alessandro c da Caracalla, 
vd. MAST~O, Orbis, eit., 67 S. n. 21. 

I~S Per la relativa documentazione, vd. MASTINO, Orbis, cit., 91 sS. 
I~Q CIG III 4680 = IGR I, \064, A\cssandria, vd. MASTINO, Orbis, cit., 155. 
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6. Caracalla cosmocratore 

I richiami all'impero universale, l'esaltazione del princi­
pe che distribuisce pace e felicità a tutto il genere umano (nav 
àv8Qwnwv yÉvoç), lo stesso titolo di Magnus, già portato da 
Pompeo, che era stato ugualmente un ammiratore di Alessan­
dro 130, vanno dunque collegati non tanto alle vittorie militari 
di Caracalla, quanto piuttosto all'entusiasmo che certo in alcuni 
ambienti provinciali dovette suscitare l'emanazione della consti­
tutio Antoniniana de civitate, un provvedimento che tendeva al­
l'uguaglianza di tutti gli uomini liberi nel quadro dell 'unico ius 
Romanum, fondando una realtà sovrannazionale che superava or­
mai ogni divisione di razza e di lingua. 

In questo senso Caracalla fu più grande di Augusto (maior 
Aug(usto) lo chiamavano già il 17 maggio 213 i Fratres Arva­
les) 131 e più grande anche di Alessandro, che secondo Elio Aristide 
era stato piuttosto un conquistatore che un sovrano «(KrrlluaV't4-' 
~auu\dav l-laMov EOLXEV il ~cxuu\El)UCXvrrL») 132; nell 'En­
comio "A Roma", pronunciato forse il 21 aprile 148 133, in oc­
casione dei festeggiamenti per i novecento anni dalla fondazio­
ne di Roma, Elio Aristide aveva esaltato l'impero degli Antonini, 
sostenendo che era superiore a qualunque altro precedente stori­
co; non reggevano al confronto né l'impero persiano, né quello 
di Alessandro ed a maggior ragione neppure la modesta àQX~ 
fondata dalle città greche, in particolare da Sparta e da Atene. 
I Romani erano infatti riusciti a stabilire una «KOLVTÌ rrfJç yfJç 
l>l1l-loKQcxrrlcx, vcp' ÈVl rr4J àQlurr4-' aQxovrrL Kal Koul-lllrrTj» 13\ 

130 Cfr. RICIIARD, Alexandre et Pompée, cit., 653-669. 
131 Cf L VI 2086 = 32380 = ILS 451, Il. 16 SS., Roma. 
lJ2 Acl. Arist., dç PW~fJ, 24, p. 98, 11. 26-30 ed. Keil. 
133 Per la data esatta vd. D. KIENAST, Romische Kaisertabelle. Gnmdzilge einer romi­

schen Kaiserchronologie, Darrnstat, 1996, 134. 
134 Ibid., 60, 108, Il. 10-11 ed. Keil. Il tema della bfJ~o){Qa'[ia è molto vasto, vd. D. 

MUSTI, DemoJ..Tatìa. Origini di un 'idea, Bari, 1995. 
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chc era caratterizzata dal fatto che un 'unica città si era estesa fi­
no a comprendere tutto il mondo 135. 

Distinguendosi da tutti i suoi predecessori, Caracalla riusci­
va ora a superare anche quel contrasto tra 7IoÀt:ral ed U7ItlXOl, 
che lo stesso Elio Aristide alcuni decenni prima aveva segnalato 
come una realtà di fatto che pareva quasi insuperabile 136; risol­
vendo una tale aporia, dando dignità e voce ai provinciali ed a tut­
ti i gruppi che l'avevano portato al potere, Caracalla si dimostrava 
più grande degli altri Antonini, fondava un nuovo secolo aureo, 
realizzava per primo un impero universale aperto a tutti gli uomi­
ni. Con un tono enfatico e con qualche ingenuità, il [corpus p isca­
tonlln] etllrinatorllm del Tevere avrebbe allora festeggiato il suo 
genetliaco salutando lo per aver allargato i confini dell'impero e 
concesso la pace al mondo: il4 aprile 211 il principe era invocato 
come deus, sideribu[s in terram delapslls], e ancora [t]oni/rator 
AlIg(ustus), orbis terrarllm [propagator, dominus] maximus, poi­
ché aveva ampliato l'impero e garantito la pace: providens impe­
ri sui mai[ estatemfinesque eills] ampliavit, largam gloriam pac[e 
data auxi/; coronavi/ la]lIrea dextra manu signllm Victor[iae 
qllae loco veneratll]r curiae sacro urbis, ut in aeternum [illi laus 
esset), secondo l'edizione di Geza Alf6ldy 137. 

m /bid.. 61, 108, Il. 13-15 cd. Kcil: «ÒTIEQ bÈ TI<:,ALç TOlç alnfJç ÒQlOLç xaì. 
X(~'Qmc; ì:U"rlV, TOUS' iibE tl TIOALç nj TIam;] oixou/lÉVfl, wumQ aù-riJç [xwQaç] 
àmu XOLVÒV àTIobEbnY/lÉvll». 

136 /bid., 59-60, 108, Il. 3-7 cd. Kcil «bLEAoVTEç yàQ buo /lÉQll TI<:l.VTaç TOÙç 
i:TIl TTi.:: àQXTi.:; - TOÙTO b'ElTIuJV aTIauav ElQllxa TlÌV oixou/lÉvllv - TÒ /lÈv 
xnQLÉmEQov TE }{(lì. YEvvmouQov xnì. buvcnwTEQov TIaVTaxOù TIOALUXÒV il 
xnl òllocpuAov TIàv àTIEbEi~aTE, TÒ bi: Aomòv UTIT1XOOV TE xal àQXO/lEVOV». 

lJ7 C/L VI 1080 cfr. 31236 c p. 3777 = 40638, vd. ora G. ALFÙLDY, Historiae 
A/lg/lstae Col/oq/li/l11/ Barcinonense, G. Bonarncntc c M. Maycr cdd., Bari, 1986, 9 SS. 

== AE 1996, 90. 
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7. Il rifiuto del titolo di Magnus da parte di Severo Alessandro 

Il modello propagandistico così caratterizzato sembra vaga­
mente ripreso per alcuni dei successori di Caracalla, se Macrino, 
con il cognome di Severo, compare ripetutamente ad Aquae Fla­
viae in Hispania Citerior (oggi Vilarandelo) come Pius Fel(ix) 
Invictus et Magnus Aug(ustus), assieme al Cesare Antonino Dia­
dumeniano 138, con un formulario che però appare circoscritto 
e localizzato nello spazio e dunque difficilmente può riflettere 
un'adozione ufficiale del titolo, anche perché non entra diretta­
mente all'interno del formulario onomastico imperiale. 

Come si è detto, furono Elagabalo e Severo Alessandro 
a divinizzare Caracalla nella serie degli ascendenti e a riferir­
gli il titolo di Magnus nella titolatura imperiale del culto di­
nastico, che appare ben documentato ad esempio a Gillium in 
Africa Proconsolare, dove conosciamo una dedica esplicita ef­
fettuata dai decuriones Gillitani Divo Magno Antonino patris 
Imp(eratoris) Caes(aris) M(arci) Aureli Severi [[Alexandri]] Pii 
Felicis Augusti, nella sua ottava potestà tribunicia 139; analoga­
mente a Portus Magnus in Mauretania Cesariense 140 ed a Tutugi 
in Hispania Citerior, dove conosciamo una simile dedica [Div]o 
An[tonin]o Mag[no] padre di Severo Alessandro, effettuata dal­
la res p(ublica) Tutug(iensis) 141. Infine a Muzuc in Bizacena ci 
è rimasta una dedica Divo Magno Antonino Pio condi/ori 11lU­

nicipii 142. Conosciamo in Mesia inferiore la carriera di T Au­
relius T fil. Papir(ia) Flavinus, honoratus a divo Magno Anto­
nino Aug(usto) nel corso della campagna militare contro i Car-

m Aquae Flaviae 410; C/L II 4789 = Aquae Flaviae 411; HEp 2,557 = HEp 9, 460; 
HEp 2,888. 

\39 C/L VIII 26226=/LS8921 =AE 1899, 58, Gillium. 
\40 CIL VIII 21615, Portus Magnus. 
\4\ AE 1983,608 = 1984,598, Tutugi; vd. anche /LPG Granada 27. Pcr altri casi, vd. 

MASTINO. Le lito/alure, cit., 142. 
\42 C/L VIII 12060, Muzuc. 
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pi 143; COSÌ come durante il principato di Elagabalo o di Seve­
ro Alessandro abbiamo notizia di adlectiones nell'ordine senato­
rio, ad esempio quella di C. Aemilius Berenicianus Maximus, de­
liberata inter tribunicios a divo Magn(o) Antonino 144. Una de­
dica nel tempio di Apollo a Kurion nell'isola di Cipro al divo 
Settimio Severo, lo ricorda come padre 8[ Ea]D Av'twv[ E(]vau 
MEyév\au 145. Del resto le testimonianze relative al flamonium 
perpetl/um divi Magni Antonini certificano il successo della pro­
paganda imperiale anche oltre la morte 146. 

Forse una traccia del senatoconsulto che attribuÌ al defun­
to Bassiano il cognome ufficiale di Magnus è conservata in un 
discusso passo dell' Historia Augusta, che riporta il verbale del­
la seduta del Senato con il testo delle acclamazioni rivolte a Se­
vero Alessandro. Il principe avrebbe ripetutamente rifiutato al­
cuni titoli, tra i quali il cognome Antoninus e l'epiteto Magnus, 
che avrebbe potuto riproporre esplicitamente il nome di Alexan­
der Magnus 147. Dagli Acta Urbis risulterebbero le acclamazio­
ni del Senato in data 6 marzo 222: «Magne Alexander, di te ser­
vento Si Antonini nomen ripudiasti, Magni praenomen suscipe. 
Magne Alexander, di te servent». Al che il giovane Severo Ales­
sandro avrebbe risposto ricordando con modestia di non aver po­
tuto ancora dar prova di grandi virtù, a differenza di Alessandro 
c di Pompeo: «Magni vero nomen cur accipiam? Quid enim iam 
magnum feci ? Cl/m id Alexander post magna gesta, Pompeius 
vero post magnos triumphos acceperit». Anche ammessa la scar-

143 CIL III 14416 = ILS7178 = IEPD4834 a, cfr. MASTINO, Le tito/ature cit., p. 57 n. 
228, Gigen. Un caso analogo è quello di C. Didius Cf Sab(atina) Saturninus, un primo­
pila che ricorda di esser stato decorato divis Severo et Magno Antonino: CIL XI 7264, 
Saturnia. 

144 CIL XII 3163 = ILS 1168, Nemausus. 
14S AE 1975,829, del 222, Kurion, Cipro. 
146 CIL VIII 7963 = ILS 5473 = ILA/g. II IO (Cirta); 14447 (presso Vaga) del 223; 

19122 = ILA/g. II, 2, 6487 (Sigus), per la dedica di una statua di Baladdir, cfr. M.S. 
BASSIGNANO, Il ftaminato nelle province romane dell 'Africa, Roma, 1974, rispettivamen­
te 242 nr. 22; 201 nr. 1 e 264 nr. 2. 

147 HA, A/ex. Sev. Il, cfr. A. MASTINO, Gli "Acta Urbis". /I "giornalismo nell'antica 
Roma. Urbino, 1978, 39 SS.; SPRANGER, Der Grosse, cit., 52. 
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sa affidabilità della vita di Severo Alessandro dell' Historia Au­
gusta, una tale attenzione dello Scriptor potrebbe forse esser sta­
ta determinata in realtà proprio dal ricordo della seduta del Sena­
to nella quale era stato effettivamente assegnato a Caracalla il co­
gnome di Magnus post mortem, ma ciò nel primo anno del prin­
cipato di Elagabalo. 

Del resto anche i due ultimi Severi ottennero lo stesso tito­
lo, anche se sporadicamente: ad es. Elagabalo compare in Cam­
pania come Magnus et Invictus, in una dedica effettuata dalla co­
lonia Minturnae 148. Di un'adozione ufficiale del titolo di Ma­
gnus da parte di Alessandro Severo dopo la campagna partica 
non abbiamo prove sicure; eppure attorno al 233 il municipio di 
Giufi in Africa Proconsolare adottò nella propria titolatura il co­
gnomentum Magnum, a seguito di un beneficio erogato proprio 
da Severo Alessandro, che evidentemente doveva aver adotta­
to tale titolo, dopo l'iniziale rifiuto. Altre spiegazioni sono sta­
te tentate ma appaiono più deboli: difficilmente l'epiteto può ri­
flettere l'orgoglio della città per le proprie dimensioni e la pro­
pria importanza 149; vanno ovviamente tenuti da parte gli epite­
ti Magnus, Maior, Maius (e Minor) attribuiti per distinguere due 
città omonime 150. Il Gascou elenca i passi dell'Historia Augusta 
(una decina) che provano con tutta evidenza l'imitalio Alexandri 
che si sviluppa per tutta la vita di Severo Alessandro, dall'inizia­
le rifiuto del titolo di Magnus, fino alla spedizione contro i Per­
siani 151. Più difficilmente il titolo riflette la titolatura di Cara-

14R AE 1935,22, Minturnac. Pcr l'idcntificazionc con Elagabal0, MENNELLA, Magnus, 
cit.,428. 

149 V d. CIL VIII 866 (p. 1273) = AE 1971,492 c 23995 = ILS 6794 = AE 1971,492: 
IIlllnicipes municipio Aurelli Alexandriani Augusti Magni Giujilani; vd. J. GASCOU, Un 
énigme épigraphique: Sévère Alexandre et la tilulature de Giuji, AnI. Afr., 1981, 231 SS.; 
ID., La politique municipale de Rome en Afrique du Nord, Il, Après la mort de Septime­
Sévère, inANRW, Bcrlin-Ncw York, XII, 10,2, 1982,283 SS. 

150 Vd. P. BACCINI LEOTARDI, Sui tiloli di magna, maior, maius e simili con nomi di 
città, in Ottava miscellanea greca e romana (Studi pubblicati dall'Istituto Italiano pcr la 
Storia Antica, 33), Roma, 1982,410 SS.; vd. anchc MENNELLA, Magnus, cit., 432 SS. 

151 GASCOU, Un énigme épigraphique, cit., 236 SS. 
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calla nell' ascendenza di Severo Alessandro, divi Magni Antoni­
ni Piifilius 152. 

8. L 'occasionale ricomparsa dell'attributo Magnus nell'età del­
l'anarchia militare a livello ufficioso e fuori dal nome imperiale 

Il modello successivamente riemerge debolmente già con 
Gordiano III, come a Segermes in Africa Proconsolare, in una 
base che il mlln[ic(ipillm) Aur(elium) Aug(ustum) Segermes] de­
dica [lm]peratori dom[ino n(ostro)] Magno lnvicto [Ca]esari 
M(arco) Antonio Gordiano ( ... ) Pio Felici Aug(usto)fo[rtissimo] 
felicissimo [principi] 153: si segnala il lontano richiamo al pre­
cedente antonino e insieme l'assoluta non ufficialità del titolo e 
l'inserimento all'esterno del nome. 

Occasionale è anche l'attribuzione nella penisola italiana 
degli epiteti Magnlls et lnvictus a Gallieno, come ad Aquileia per 
iniziativa del v(ir) e(gregius) Licinus Diocletianus, numini eius 
dicatissimlls 15\ a Trento 155, a Benevento a cura di un pagus ru­
rale, in occasione della designazione al VII consolato 156, a Fide­
nae per volontà del senatlls Fid(enatillm) 157. 

Il tema cosmocratico riemerge prepotentemente con Aure­
liano, soprattutto negli ultimi anni, dopo la restitutio orbis, la sop­
pressione dell'imperium Gallianlm e la distruzione di Palmira: a 
Chatillon-sur-Colmont in Lugdunense, i miliari [a] D(iablintllm) 
[c i] v i[t (a te)] portano la dedica Magno per[petuo] lmp(eratori) 
C(aesari) DomitioA llrelian[o] Pio Felic[i] lnv[icto] A [u]gust[o], 

m GASCOU, La politique municipale, cit., 283 n. 335. 
153 CIL VIII 907 = 11169, Scgcnncs (err. 1169 MENNELLA, Magnus, cit., 428). 
15~ CIL V 856 = /nserAqu 1,446 = /LS 547, Aquileia. 
m CIL V 5030 = P. CIIISTÉ, Epigrafi trentine dell'età romana, Trento, 1971, 159 m. 

120, Tridentum (Magno et/nvieto [/]mp(eratori) Caes(ari)). 
156 CIL IX 1559 = ILS 542 deI264-266, Beneventum. 
157 CIL XIV 4058 = /LS 6224, Fidenae: Magno et/nvieto /mp(eratori) Gallieno Pio 

Felici Augusto senatus Fid(enatillm) devoti numini maiestatiq(ue) eius diet(atori) C(aio) 
Petr(onio) Podalirio et T(ito) Aelio Oetobre eurag(ente) T(ito) Ter() Oetobre. 
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durante la sesta potestà tribunicia ed il terzo consolato 158, come 
a Saint-Christophe in Aquitania i miliari a D(ariorito) dedica­
ti nel 275 Magno [et perpetuo] Imp(eratori) Caes(ari) [L(ucio) 
Domitio] AureUan[o Pio Fel(ici)] Invicto [Aug(usto)] 159. Negli 
stessi anni fu posto il miliario di Molac in Lugdunense, con la di­
stanza [a] c(ivitate) V(enetum), Ma[gno I]mp(eratori) [Caes(ari) 
AJurel[liano] Au[g(usto)] 160. 

Ad una adozione ufficiale del titolo da parte di Aureliano 
sembra alludere la dedica urbana, che rimanda ad un provve­
dimento senatorio nella capitale, Magn[o et] Invic[to d(omino) 
n(ostro)] Imp(eratori) L(ucio) D[omitio] AureU[ano Pio] Feli­
ci [Augusto] 161, ob infati[gabilem] circa [---j. Ancora ad Au­
reliano sembrano condurci la dedica urbana [Magno et In]victo 
impe[ratori ac vic]torioso pri[ncipi}, fin qui di incerta attribu­
zione 162 ed il miliario lusitano di Chellas 163. 

Più esplicita è la nota iscrizione di Brescia dedicata dal­
l'ardo Brixianorum, con un puntuale richiamo cosmocrati­
co rappresentato dal titolo di conservator orbis: Magno Augu­
sto principi ma[x(imo)] Imp(eratori) fortissim[o] conservato­
ri orbis L(ucio) [[Domitio Aureliano]] P(io) F(eUci) pont(ifici) 
max(imo) trib(unicia) pot(estate) V p (atri) p(atriae) co(n)s(uli) 
III proco(n)s(uli) Goth(ico) max(imo) Palmyr(eno) max(imo) 
Germ(anico) maxim(o) 164. 

L'effimero principato di Floriano conosce forme analo­
ghe di titolatura, come ad Italica in Hispania: Magno et Invicto 

15K AE 1983, 696 = 1995, 31 = 2001, 1393, del 272-3, Chatillon-sur-Colmont, 
Mayenne. 

159 ClL XVII,2, 404 (lnvicto due volte) = XIII 8997 = AE 2001, 1391, Saint-
Christophe, Morbihan. 

160 AE 1986, 490, Molac. 
161 ClL VI 1114 (p. 3071, 3778, 4325), Roma. 
162 C/L VI 1219a = 40706, Roma: Aureliano, vd. M. PEACHIN, Roman /mperial 

Titulature and Chronology, A.D. 235-284, Amsterdam, 1990,391. 
163 ClL 11 4631, Chellas. 
1M C/L V, 4319 = IIt X,5, 103 = ILS 579 = AE 1995, 31, Brixia, databile al 274-

275. 
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Imp(eratori) Caes(ari) M(arco) Annio Floriano Pio Felici Invicto 
Aug(usto) p(ontifici) m(aximo) trib (un icia) potest(ate) co(n)s(uli) 
p(atri) p(atriae) proco(n)s(uli) l'es publica Italicens(ium) de­
vota numini maiestatique eius dedicante Aurelio Iulio v(iro) 
p(elfectissimo) a(gente) v(ices) p(raesidis) curante Aurelio Ursi­
no v(iro) e(gregio) curatore rei p(ublicae) Italicensium 165. 

All'Italia ci riportano le due basi di Caro e Carino, dedi­
cate rispettivamente a Sarsina ed a Roma: Magno et Fortissi­
mo principi [[Imp(eratori)]] Caes[[ari]] M(arco) Aurel(io) 
[[Caro]] Pio Fel(ici) Aug(ustoJl66 e [Magno(?) et] Invictissi­
mo [[[Imp(eratori) CaJes(ari) M(arco) A[u]]Jrelio [Ca]rino 
Pio [Fel(ici) I]nvicto AlIg(usto) quest'ultima dedicata da 
[Chre]simlls tablll(arius) [su]mmarllm rationllm [cu]m proximis 
et adiutorib(us) 167. 

9. Diocleziano e Costantino ufficiosamente Magni 

Imponente è la ripresa della titolatura cosmocratica con la 
prima tetrarchia, già all'inizio del dominato di Diocleziano in 
particolare nella penisola e nella capitale: l'Augusto Giovio com­
pare a Miramare in Venetia et Histria nella Regio X con una de­
dica [Magno et In]victo Imp(eratori) Caesari [C(aio) Aur(elio) 
Di]ocletiano Pio Fel(ici) [Augusto], nella sua III potestà tribuni­
cia, per iniziativa di Acilills Clarus, [v(ir) c(larissimus) corrector 
I]tal(iae) 168. Sempre nel 286 l' o l'do populusq(lIe) LlInen(sium) 
dedica una base marmorea a Diocleziano: Magno et Invicto 169. 
A Roma il rationalis Basi/ills Donatianlls v(ir) p(erfectissimlls) 
effettuò una dedica Magno et Invicto Imp(eratori) Caes(ari) 

I~I C/L Il 1115 = CILA II,2, 370 = ILS 593 = ILEsp. 1199 = AE 2001, 1130, del 276, 
Italica. 
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C(aio) Aur(elio) Val(erio) Diocletiano Pio Felici Aug(usto) 170. 

Più dubbia l'integrazione della base posta ancora a Roma appa­
rentemente per iniziativa di un prefetto del pretorio: [Magno(?)] 
Imp(eratori) [C(aio) Aur(elio) V]alerio [Diocletia]no Pio [Fe­
lici Invicto] Aug(usto) 171. Possiamo citare anche i miliari della 
strada Carthagine-Thevestem, che ricordano Diocleziano come 
Magnlls et Invictlls, assieme a Massimiano 172. In modo analo­
go, Septimius Valentio v(ir) <p>(erfectissimlls) a(gens) v(icem) 
praefJ(ectorllm) praett(orio) cc(larissimorllm) vv(irorllm) dedi­
cò a Roma una base con statua di Massimiano: Magno et In­
vieto ac su per omnes retro principes fortissimo Imp(eratori) 
Caes(ari) M(arco) AlIr(elio) Valerio Maximiano Pio Fel(ici) In­
vieto AlIg(lIsto) co(n)s(lIli) IIII p (atri) p(atriae) proco(n)s(uli) 173. 

Conosciamo a Roma una dedica analoga posta per iniziativa di 
un v(ir) p(erfectissimus): Magno et Invicto d(omino) n(ostro) 
Imp(eratori) Caes(ari) M(arco) AlIr(elio) Val(erio) Maximiano 
semper invicto AlIg(lIsto) 174. 

L'assunzione ufficiosa del titolo di Magnlls sembrerebbe 
confermata dalla diffusione nell'impero, come a Lambaesis in 
Numidia, dove i due Augusti compaiono assieme nella dedica ef­
fettuata da [FI(avills) Flavianus v(ir) p(erfectissimus) p(raeses) 
p (rovinciae) N(umidiae)] ex corniclilario praejJ(ectorllm) 
[praett(orio) eemm(inentissimorllm) vv(irorllm)] (il testo è 
parzialmente integrato): [Dd(om in is) nn(ostris) Magnis et 
fortiss]imis Impp(eratoriblls) [[C(aio) Val(erio) Diocletiano et 
M(arco) AlIr(elio) Valerio Maximiano]] Invictis AlIgg(lIstis) 175 

Radicatosi ormai nella titolatura dei tetrarchi, il titolo di 
Magnlls compare ad esempio per Costanzo Cloro Cesare a Sep-

\70 CIL VI 1121 (p. 4326), Roma. 
\7\ C/L VI 31387a (p. 4344), Roma. Per l'identificazione di Diocleziano, vd. PLRE 

1,1005; MENNELLA, Magnus, cit., 429. 
172 C/L VIII 22102 e 22116, Bordj-Messaoudi; 22187, Le Kcf; vd. anchc CIL VII1 

22204a, Fcrnana. 
173 C/L VI 1125 (p. 3778, 4326) = /LS 619, del 293-6, Roma. 
174 C/L VI 40720, Roma, si noti la duplicazione di /nvicllls. 

175 AE 1916, 21 = 1917/18,16, Lambaesis. 
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tempeda (oggi San Severino Marche), in una dedica posta per 
iniziativa dell' ordo Septempedanorum: Magno principi Flavio 
Val<e>rio Constantio nobilissimo Caes(ari) 176. Nella città di 
Roma solo dopo la nomina ad Augusto: Magno e<t> Invicto 
Imp(eratori) Caes(ari) C(aio) Val(erio) AlIrel(io) [[Constanti]] 
«Constantino» Pio Fel(ici) Invicto AlIg(usto) ponti<f>(ici) 
max(imo) trib(unicia) potest(ate) co(n)s(lIli) III p (atri) p(atriae) 
proc(onsllli) d(omino) n(ostro), per iniziativa del corpus cora­
riorllm magnariorum sola<t>ariorum 177; oppure più tardi, do­
po la nomina ad Augusto ancora nella capitale: Magno [et In­
vieto] d(omino) n(ostro) Flav[io Valerio] Cons[tantio Pio Feli­
ci AlIg(lIsto)]. 178 Pari dignità del resto è riconosciuta a Roma al­
l'Augusto Galerio, come testimonia la dedica gemella Magno [et 
Invicto] d(omino) n(ostro) Gal[erio Valerio] Maxi[miano Pio] 
Feli[ci AlIg(llsto)] 179, il quale si era visto assegnare il titolo Ma­
gnlls nella dedica effettuata dalla colonia Cuiculitanorum in Nu­
midia (oggi Djemila) quando era ancora Cesare: [[Magno et In­
vieto domino nostro Maximiano nobilissimo Caesari]]. 180 

Al plurale, il titolo di Magni spetta ai tetrarchi Diocleziano 
e Massimiano Augusti e Costanzo e Massimiano Cesari, come 
ad Agbia in Proconsolare in una dedica effettuata per conto del­
la l'es publica mllnicipi(i) Agbiensium, per iniziativa del procon­
sole M(arco) Tllllio T[---]no: Magnis et Invictis dddd(ominis) 
11I11ln(ostris) Diocletiano et Maximiano perpetllis AlIgg(lIstis) et 
COl1stan[tio et] Maximiano nobb(ilissimis) Caesaribus 181; ana­
logamente a Tichilla, oggi Testour, in un testo molto frammen­
tario 182. 
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17h C1L IX 5579, Scptcmpcda. 
t77 C1L VI 1117 (p. 3071,4325), Roma. 
m CIL VI 40723a, Roma. 
179 C1L VI 40723b, Roma. 
IRO ILA/g. II,3, 7863, Cuicul. 
IRI CIL VIII 1550 (p. 1499) = 15552, Agbia. 
I~~ C/L VIII 1362 = 14893, Tichilla. 
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La stessa titolatura fu poi adottata per Massenzio a Lu­
ni, in una dedica posta dall' ordo Lunensium Magno et Invicto 
Imp(eratori) Caesari M(arco) Aur(elio) Val(erio) Maxentio P(io) 
F(elici) Aug(usto) pon(tifici) max(imo) trib(unicia) pot(estate) 
p(atri) p(atriae) proc(onsuli) 183, in successione rispetto a dedi­
che precedentemente effettuate sullo stesso basamento in ono­
re di Galerio Cesare e Magnia Urbica Augusta, moglie di Cari­
no 184. 

Se passiamo a Licinio, a Pupput (presso Hammamet) in Pro­
consolare, la col(onia) Aurelia Commoda P(ia) F(elix) AlIg(lIsta) 
PlIpplit numini maiestatique eius devotissima effettua una dedi­
ca Magno ac fortissimo principi Imp(eratori) Caes(ari) Licinia­
no Licinio Pio Felici Invicto Aug(usto) 185. 

In questo contesto la titolatura di Costantino il Grande ap­
pare il coerente sviluppo dei precedenti contenuti cosmocratici e 
militari 186: la mentis magnitudo imperiale ricorre espressamente 
per decisione del Senato sul titulus trionfale inciso nel 315 a Ro­
ma sull'arco di Costantino Maximus Maximus (rispetto a Licinio, 
imperatore d'Oriente): illiberator orbis terrarum 187 è anche li­
berator urbis,fundator quietis, quod instinctu divinitatis mentis 
magnitudine cum exercitu suo tam de tyranno qllam de omni eius 
factione uno tempore iustis rem publicam ultus est armis 188, an­
cora una volta dopo la vittoria su Massenzio, l'usurpatore defi-
nito tyrannus, travolto nello scontro ed annegato nel santo Teve­
re 189, precipitato a cavallo, di fronte al labaro cristiano 190. Una 

1~3 CIL XI 6957b, Luni, del 309-312. 
IR~ CIL XI 6957c-d, Luni. 
IRS CIL VIII 24093 = ILPBardo 416 = ILS6788 = AE 1899, 123 = 1899, 162 = 19\0, 

22, Pupput. La Ben Abdallah osserva (/LPBardo, p. 167) che l'iscrizione fu posta tra il 
314 ed il 323, quando Licinio divideva l'impero con Costantino. A quest'ultimo fu pro­
babilmente dedicata un'analoga base nel foro di Pupput, oggi perduta. 

IR6 SPRANGER, Der Grosse, cit., 53 SS. 

187 CIL IX 638, Turenum (a. 313). 
I~~ ClL VI 1139 cfr. 31245 e p. 3778 = ILChr. 2b, Roma. 
1~9 Pan. IO (4), 18,1. 
190 Vd. A. MASTINO, A. TEATINI, Ancora sul discusso "tri01?!o" di Costantino e la 

battaglia del Ponte Mi/vio. Nola a proposito di CIL VIII 9356 = 20941 (Caesarea), in 
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base di Asadi in Proeonsolare è dedicata nei primi anni di domi­
nato Magno et In vieto principi restitutori orbis sui terrarum Fla­
vio Valerio Constantino Invieto Pio Felici Aug(usto) 191. Nella 
Regio X e più precisamente nell 'ager Vieentinus, a Montecchio 
Maggiore, Costantino è esaltato come Magnus [et InvJietus bono 
[reJi Pll[blieJae natlls 192. 

In occasione dei vota deeennalia, Costantino è ricorda­
to a Sitifis con una dedica Magno et Invieto Principi d(omino) 
n (ostro ), effettuata dal preside della Mauretania Sitifense il per­
feetissimlls Septimills Flavianus 193. 

Più significativa è la dedica urbana effettuata in onore di 
Costantino dopo il 330 per iniziativa del prefetto dei vigili il c1a­
rissimo Postllmills Isidorlls: omnia magno, virtute praecipllo 
d(omino) n(ostro) Constantino max(imo) vietori ae triumphato­
ri semper Augusto, dove si noti la duplicazione magnus-maxi­
mlls 194. Il tema è pienamente ripreso a Thamugadi in una de­
dica a Costantino virtllte magno, pietate precipuo [seJmper et 
lIbiqll[ e J vietor 195. 

Infine, al solo Costantino è riferito l'attributo Magnus 
nell'iscrizione cipriota dedicata anche a Costanzo e Costan-

Varia Epigraphica, Alli del Colloquio internazionale di Epigrafia, Bertinoro 8-10 giu­
gno 2000 (Epigrafia c antichità, 17), a cura di G. Angcli Bertinelli e A. Donati, Faenza, 
2004, 281 5S. 

191 AE 1974, 693, Asadi, de1307-312, vd. MASTINO, Orbis, cit., 143. 
19~ CIL V 8014, Montecchio Maggiore, de1315-324, vd. SPRANGER, Der Grosse, cit., 

55. 
191 CIL VIII 8477 (p. 1920) = ILS 695, Sitifis, del 315. 
191 CIL VI 1144 (p. 3071, 3778,4329) = ILMN 1,26 =ILS 700, Roma. Si deve tut­

tavia ricordare che all'indomani della battaglia del ponte Milvio Costantino fu nomina­
to mari",us dal Senato, un titolo che teoricamente lo indicava come primo degli augusti 
nel collegio tetrarchico ma che praticamente non gli venne mai riconosciuto dai colleghi 
(è sistematicamente assente nelle monete e nelle iscrizioni di Licinio e Massimino Daia) 
cfr. A. PIGANIOL, L 'Empereur Constantin, Pari s, 1932,61,63; F. DE MARTINO, Storia del­
la Costitldone Romana, V, Napoli, 1967, 163-164; E. STEIN, Histoire du Bas-Empire, 
cd. franç. par l.-R. Palanque, Amsterdam, 1968,91-92; V. NERI, Un miliario Iiciniano ad 
Aquileia. Ipotesi sui rapportijra Costantino e Licinio prima del conflitto del 314, RSA, 
V, 1975, 98 e nota nr. 56; T. D. BARNES, The New Empire oj Diocletian and Costantine, 
/-Iarmrd, 1982, 7 e nota nr. 25, 24. 

19~ CIL VIII 2386 = 17885, Thamugadi. 
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te: [DD]D(ominis) nnn(ostris) [Fl(avio) Cl(audio)] Constanti-
110 [ma]gno triumfatori Aug(usto) [et Const]antio [et Const]anti 
[vi]etoribus [se]mper Augg(ustis) 196. Di conseguenza riferirei a 
Costantino trium[phator] il titolo di Magn[us] di una lacunosa 
iscrizione cirtense, che rientra nel clima di esaltazione del nuo­
vo principato dopo la sconfitta di Massenzio e la rifondazione di 
Costantina 197. 

Dopo la morte a Costantino fu talora attribuito il titolo di 
Magnus, come ad Aquae Flaviae in Hispania Citerior, dove Co­
stanzo vietor [ae] triumfator semper A[ug]us(tus) ed il fratello 
Costante Cesare sono ricordati come figli di Costantino il gran­
de: [C(ostantini) Aug(usti) m (agni) frUii)] 198. Del resto l'uso let­
terario e storiografico ha assegnato definitivamente a Costantino 
il titolo di "Grande", in una sorta di eonseeratio postuma che si 
fonda su una ricca tradizione precedente 199. 

Per inciso si ricordi che le titolature di Magno Magnen­
zio 200, del suo Cesare Magno Decenzio (350-353) 201 e di Ma­
gno Massimo (383-388) 202 appaiono caratterizzate da un ele-

196 RACyprus lO, Limnitis. 
197 CIL VIlI 7029 = 19422, Cirta. Per la titolatura di Costantino a Cirta, vd. P. 

RUGGERI, Costantino eonditor urbis: la distruzione di Cirta da parte di Massenzio e la 
nuova Constantina, in Africa ipsa parens illa Sardiniae. Studi di storia antica e di epigra­
fia, Sassari, 1999,71 ss.; MASTINO, TEATlNI, Ancora sul discusso "trionfo" di Costantino, 
cit., 281 ss. 

198 Aquae Flaviae 493, Vilarandel0. 
199 Vd. A. AMICI, La divinizzazione imperiale in età tetrarchica, "Cristianesimo nel­

la storia", XXVI, 2005, 353 ss. 
2(lO Cfr. A. BIANCHI, in Diz. Ep., V, 1996,366 ss., speeialm. 381 ss. Magnus compare 

in una parte della documentazione (Magnus Magnentius: CIL II 4791, 6225, VIlI 22193, 
22284 = ILAlg. 1,3913, XVII, 554 = XIlI 9135, ILTun 1557 = AE 1933, 105; AE 1946, 
16; 1969170,269; 1987, 1008 c; ILTun 1730; sulle monete: RIC VIlI da Aquileia nnr. 
127-128,164-166); rimane dubbia l'integrazione [FI(avius)] Magn(us) M[agnentius} di 
ILSard. I 384, Serri; spesso compare invece Ma'Cimus. Vd. inoltre KIENAST, Romische 
Kaisertabelle, cit., 319 ss.; PLRE, I, 532; vd. ora J.-G. GORGES, F.G. RODRfGUEZ, Anas, 
10,1997,9 ss. 

201 Vd. KIENAST, Romische Kaisertabel/e, eit., 320 ss.; PLRE, I, 244 ss. nr. 3. 
202 Cfr. ENSSLlN, in RE, XIV, 2,1930, cc. 2546 SS., Ma'Cimusnr. 33; KIENAST, Romische 

Kaisertabelle, eit., 341 ss.; PLRE, I, 904 s. nr. 4. Per la ventina di miliari italici di Magno 
Massimo, cfr. G.F. PACI, Un miliario romano dalla badia di Lastreto presso Cartoceto, 
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mento comune, il cognome Magnus, che non sembra precedere 
l'assunzione all'impero. 

Di incerta attribuzione sono alcune dediche frammentarie 
rinvenute a Cures Sabini (Magno [et) Invicto [ ___ ])203 ed a Nora 
in Sardegna (Magno et Invic[to ---l princip[i]) 204. 

Alla fine del IV secolo Magnus fu progressivamente abban­
donato e talora sostituito da Magnificus, adottato ad esempio per 
Valentiniano e Valente 205. 

10. La proiezione verso un nuovo scenario e l'adozione del titolo 
Magnus da parte dei Romani Pontefici 

Appare evidente da questa analisi come il titolo Magnus sia anda­
to perdendo progressivamente quelli che erano gli originari conte­
nuti, che lo collegavano all'impero universale, alle vittorie milita­
ri, all'ideologia cosmocratica, all'imitatio Alexandri: il vertice di 
tale impostazione è facilmente individuato, dopo il precedente di 
Pompeo Magno, nel principato di Caracalla, in relazione all'ema­
nazione della constitutio Antoniniana ed alla modifica ufficiale 
dcl nome stesso del principe, che dopo la morte fu ricordato come 
Antonino il Grande per le sue imprese militari ma soprattutto per 
le sue decisioni politiche. È certo che il modello propagandistico 
si mantenne fino al IV secolo, apparentemente con una progres­
siva banalizzazione e perdita di senso o comunque ormai privo di 
quelle che erano state le caratteristiche costitutive, cioè l'adozio­
ne ufficiale, l'inclusione all'interno del nome e il collegamento 
con l'idea di impero universale. Ma il suo riemergere nella tito-

PiC/lS, 9, 1989, 180, n. 5. Vd. anche i casi sardi presentati da P. MELONI, Un nuovo milia­
l'io di Magno Massimo rinvenllto nel territorio di Berchidda, NBAS, I, 1984, 179 ss. cfr. 
AE 1995,701 e R. D'ORlANO, B. Arch. 19-21, 1993, 197 cfr. AE 1995, 700, Telti. 

~03 AE 1980, 355 b, Cures Sabini. 
:M ILSard 1,3944, Nora. Vd. anche IGR I 369, Roma. 
:os P.es. CIL VI 1171 e 1172 (p. 3071, 4332) = *530, Roma: victoriis trilllllfisqllc 111a­

gn({ìclls. Su magnificlIs, cfr. RICIITER, ThLL., VIII, 1936, colI. 109 ss. 
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latura dei Romani Pontefici a partire da Leone Magno, difensore 
della romanità 206, testimonia una vitalità ed una carica semantica 
che sembrano sottolineare la dimensione universale del magistero 
della Chiesa, erede delle secolari tradizioni dell'impero. 

~()(, Da ultimo, vd. L. CASULA, Leone Magno. Il conflitto tra ortodossia ed eresia nel 
quarto secolo, Roma, 2002, 47. 
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